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V 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE PIANCIANI. 
» 

SOMMÀRIO. Il deputato Di San Donato propone, che la Camera chieda notìzie della salute del 
deputato Massari gravemente infermo — Il deputato Cavallotti si associa ala proposta del de-
putato Di San Donato ed il presidente della Camera comunica le ultime notizie. = Seguito della 
discussione del disegno di legge per provvedimenti in favore dei danneggiati dell'isola d'Ischia — 
Parlano if deputati Simeoni, De Zerbi, relatore, il presidente del Consiglio,i debutati Capo, Placido, 
Pilli, Di San Donato, il ministro delle finanze, il ministro dei lavori pubblici, il deputato Del Zio 
ed il ministro di agricoltura e commercio — Sono approvati i 16 articoli del disegno di legge. 

L a seduta incomincia alle ore 10,15. 

Ungaro, segretario, dà lettura del processo ver-
bale della seduta antimeridiana del giorno 4 feb-
braio, che viene approvato. 

¡1 deputato Di San Donato propone elie la Ca-
mera mandi a prender notizia dell' onorevole 
Massari, gravemente infermo. 

Di San Donato. Chiedo di parlare per una 
mozione d'ordine. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di San Donato. (Con viva commozione) Ono-

revoli colleghi, io sono commosso perchè, nel-
l'entrare nella Camera, ho avuto una notizia, che 
mi ha molto afflitto. Un nostro antico collega, 
Giuseppe Massari ò agli estremi! (Senso) 

Io che ho combattuto la parte politica alla 
quale ' apparteneva Giuseppe Massari per ben 
ventiquattro anni da questi scanni della Camera, 
ne ho sempre stimato e rispettato il carattere. 

Ora, o signori, chiedo che, trattandosi di un 
vecchio martire della libertà, la Camera voglia 
mandare a prendere notizie di lui. 

Signori, è uno dei precursori nel martirologio 
del risorgimento d'Italia; ed oramai a questi 
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j precursori non si ha più riguardo alcuno, sono la-
sciati nell'oblìo! 

Lasciate almeno ad un superstite di essi che 
interessi la Camera a ricordarsi di Giuseppe Mas-
sari, inviando a prendere conto delle sue condi-
zioni di salute. (Bravo!) 

Presidente. Sono addolorato quanto l'onorevole 
Di San Donato della malattia dell'onorevole Mas-
sari. E la Presidenza non ha mancato di prender 
cura della salute di questo nostro illustre col-
lega. Io però debbo con sodcl sfazione annunziare 
che questa mattina le notizie sono migliori di 
quelle di ieri. 

Ora ha facoltà di parlare l'onorevole Cavalletto. 
Cavalletto. E certo che la Camera tutta s'inte-

ressa della salute dell'onorevole Massari, uno dei 
più begli esempi di patriottismo in Italia; nò credo 
esatto che il nome di Giuseppe Massari sia di-
menticato, nò dai colleghi suoi nò dalla nazione. 
Il nome di Giuseppe Massari ò e sarà sempre ono-
rato dagli italiani. Mi associo alla proposta del-
l'onorevole Di San Donato. 

Presidente. Metto ai voti la proposta dell'ono-
revole Di San Donato, di mandare cioè a nome 
della Camera a prender conto dello stato di sa-
lute dell'onorevole Massari. 

(La Camera approva.) 



Aiti Parlamentari — 5742 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 8 8 4 

Segnilo della discussione sul disegno di legge i 
per provvedimenti in favore des danneggiati del-
l'isola d'Ischia, e dello svolgimento di una in-
terpellanza del deputato Simeoni sullo stesso 
argomento. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione sul disegno di legge relativo ai 
provvedimenti in favore dei danneggiati dell'i-
sola d'Ischia. 

Ora si dovrebbe continuare nella discussione 
generale. 

Voci. La chiusura. 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, la porrò 

a partito. Avverto però che, anche se fosse appro-
vata, avrebbe sempre facoltà di parlare l'onore-
vole Simeoni per dichiarare se sia o no soddi-
sfatto delle risposte avute dai ministri alla sua 
interpellanza. 

Domando se la chiusura sia appoggiata. 
(E appoggiata.) 

• Essendo appoggiata la chiusura, la pongo a par-
tito. 

(E approvata.) 

Ora dunque, l'onorevole Simeoni ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, soddisfatto. 

Simeoni. Userò colla massima discrezione del 
tempo della Camera, affinchè il disegno di legge 
a favore dei danneggiati d'Ischia possa essere vo-
tato nell'odierna seduta. 

Che sia agevole metodo quello di ingrandire 
colla rettorica i minimi argomenti degli avver-
sari per combatterli pomposamente èd avere buon 
giuoco sopra le cose che sanno tutti, io lo credo 
e quindi nessuna maraviglia che questo sistema 
si sia usato a mio riguardo. 

Ma un'altra cosa io so bene: che vi è una po-
lemica vivace, quanto si vuole briosa, fosfore-
scente, temperata però nelle armi della cortesia, 
la quale raggiunge i suoi fini obiettivi e fa 
buon sangue; e v'ha un'altra polemica tutt'ug-
gia, astiosa, personale, fatta con armi intinte nel 
fiele, stillante veleno, la quale per quanto possa 
essere rivestita con forma bella, con facile eru-
dizione, della quale peraltro abbondano anche gli 
indici dell'Enciclopedia e dei repertorii... 

De Zerbi. Ah! ah! (Si ride) 
Simeoni... la quale peraltro non manca di spar-

gere il suo alito velenoso e si qualifica per buona. 
A me basterà dichiarare che a quest'ultima 

scuola mi onoro di non appartenere; e sarebbe di-

spiacente davvero se un giudizio somigliante po -
tesse portarsi del mio qualunque siasi stile. 

Ha detto l'onorevole De Zerbi essere abitudine 
di avvocato penale farsi forte in una analisi con la 
quale, separando i fatti e le circostanze tra loro e 
non tenendo conto della loro coordinazione, si 
può arrivare alle conclusioni le più inaspettate. La 
scuola gloriosa e l'arte nobile dell'avvocato pe-
nale, ini scusi.l'onorevole De Zerbi, sfugge alla 
sua competenza; e quanto all'abitudine di cui egli 
ha parlato, io non convengo con lui, poiché essa 
riguarda chiunque anteponga all'aperto raziocinio 
il sofisma, pel quale non ci sono limitazione 
di professione ne di eloquenza scritta o parlata ; 
oltreché qui dentro, se io non mi inganno, non ci 
sono che deputati. 

Di ciò che ho detto e della parte di bene nei 
provvedimenti per Ischia da me pel primo ricono-
sciuta e proclamata nello svolgimento della mia 
interpellanza, sebbene non abbia creduto necessa-
rio fare una minuta enumerazione di fatti, io 
chiamo a testimonianza la lealtà di quanti mi 
hanno udito, il resoconto stenografico della Ca-
mera, la buona fede elei ministri, di quanti sono 
nel paese galantuomini, e di tutti i miei colleghi 
alla Camera. 

Ho lodato ingenuamente lo stesso onorevole 
De Zerbi; e non me ne dolgo, come non si ha a 
pentirsi di un'onesta azione: ma delle frasi che, 
per ricambio, egli ha rivolto al mio indirizzo, io 
lascio giudici voi, miei colleghi, su qualunque 
banco sedete, chiedendovi scusa se, per un mo-
mento, vi ho trattenuto di un fatto personale; ma 
l'amor proprio, il proprio decoro, la dignità di 
se stesso, tanto più quando si fa parte della stessa 
Assemblea, quando si sa di essere ultimo, ma non 
meno leale e onesto gregario, mi hanno imposto 
siffatte dichiarazioni, che ogni cuore gentile com-
prende come sieno legittime, perchè fatte, me lo 
ammetterete, cum moderamine inculpatae tutelae. 

L'analisi non piacs; vengo dunque alla sintesi 
che, trattandosi di replicare, è forse la forma mi-
gliore. 

Mi trovo così a fronte anche delle cose dettemi, 
con squisita cortesia, dall'onorevole Fortunato e 
dagli onorevoli ministri. Lodai io pel primo in 
questa Aula, se qui è lecito ripetere il vero, lodai 
10 il primo in questa Aula quanto di bene a me pa-
reva che avesse fatto l'onorevole Cenala. Fui in 
disaccordo con taluni.dei miei colleghi nella valu-
tazione di un atto da lui compiuto, che più com-
mosse la opinione pubblica; ma non credo che si 
abbia l'obbligo di essere tutti d'accordo su tutto. 
11 non esserlo però in una delle cose di cui si di-



scute non dà il diritto a nessuno di dire che si 
siano attaccate perfino le più sante intenzioni, come 
ha detto l'onorevole De Zerbi di me; di me, che 
pure avevo qui proclamato che solo un matto (pa-
role segnate nel verbale delle nostre discussioni) 
che solo un matto avrebbe potuto dubitai'e del fine 
e delle rette intenzioni del ministro Grenala. Ma 
per quanto piena ragione avessi in quel mio ap-
prezzamento, varrebbe forse questo a distruggere 
il bene operato dal ministro, e a volerlo, per questo, 
bandito dal numero dei valentuomini, come quasi 
quasi stava per far credere a me stesso che io avessi 
sostenuto, l'onorevole De Zerbi? 

Pensate come volete io rispetto la vostra opi-
nione; ina rispettate la mia. 

L'ordine di vietare l 'ulteriore disseppellimento 
dei cadaveri, f ra cui poteva esservi ancora qual-
che persona viva, per me non fu una felice inspi-
razione. Sia qualunque lo sbaglio del quale si 
accusa il segretario del ministro nella redazione 
dei telegramma, il fatto indiscutibile è che l'or-
dine di vietare il dissotterramento fu dato. Lo 
avete dichiarato voi stessi, e fu eseguito. L a calce 
viva fu sparsa. 

I vivi del 15 agosto furono disseppelliti prima 
di quell'ordine. 

Questo lo giustificate, od almeno lo scusate 
colle circostanze gravi di inalsanìa che minac-
ciavano la salute pubblica. 

Ma voi stessi affermate che l'ordine venne re-
vocato immediatamente. Segno manifesto che l'or-
dine era sbagliato... 

Genalft, ministro dei-lavori pubblici. Non fu re-
vocato mai, perchè non fa mai dato a codesto 
modo. 

Simeoni. Mi pareva d'essere in disaccordo con 
due, ora sono con più. 

De Zerbi, relatore. Non è vero. Non ho detto 
nulla di quello che ella dice. Non fa che inven-
tare. 

Simeoni. Questa parola può dir tutto, e non 
può dir nulla. Io non fo che leggere il reso-
conto stenografato. 

De Zerbi, relatore. Lo legga. Apprenda a leg-
gere. (Mormorio) 

Simeoni. Io lascio giudice l'onorevole nostro 
presidente se si possa dire, ad un deputato che 
apprenda a leggere. Capisco che ci vorrà molto 
per apprendere a leggere certe cose, le quali pos-
sono essere scritte in un modo per essere intese 
in un altro. 

Ma, tolto questo, fo io forse censura d'altro 
all'onorevole ministro ? 

Mi si domanda: Ma dove era allora questo 
severo censore ? 

Io non ho chiesto dove fosse l'onorevole D e 
Zerbi quando io compiva il mio dovere di de-
putato nei due sinistri d'inondazioni in cui v i 
furono, disgraziatamente, molte vittime. No! io non 
mancai, onorevole De Zerbi, come egli non mancò 
ad Ischia. Sarebbe bella che in tutti i disastri 
che succedono in Italia vi dovessero accorrere 
tutti i deputati i più lontani. 

Poiché egli ha detto che il giudizio più esatto 
su quel disgraziato incidente poteva darsi sol-
tanto da chi fosse stato sopra luogo in quel 
momento funesto, io fo sapere alla Camera, a 
giustificazione, non della mia buona fede, che 
non ne ho d'uopo, ma della non avventatezza 
del mio giudizio, l'opinione che venne manife-
stata per iscritto il 15 agosto da colui che pre-
sente era, e che è inattaccabile da parte dell'ono-
revole De Zerbi. 

E leggo pochi brani di quello scritto : 

" Afflitto, scorato, la sera di lunedì me . ne 
tornai a Napoli dove seppi che veniva il ministro 
Genala, e dove sentii parlare dell'ordine dato ; 
io mi permisi di dire la mia opinione al mini-
stro, che era a quell'ordine contrario. „ 

Quegli che così scriveva era lo stesso onore-
vole De Zerbi, il quale diceva allora, il 25 ago-
sto, che la sua opinione era a quell'ordine con-
traria . Da allora ad oggi egli avrà avuto ragione 
di mutare la sua opinione, ed io questo diritto 
glie lo riconosco ; ma credo che si debba ricono-
scere anche il diritto in ine di mantenere l'opi-
nione mia, perchè nessuna ragione ebbi per do-
verla mutare. 

Mi rimane l 'ultima parte, quella veramente 
sostanziale della mia interpellanza, perchè l'ar-
gomento finora discusso non era che un incidente. 
Sono o no da deplorarsi i r i tardi nell'invio di 
efficaci soccorsi da parte delle autori tà gover-
native? Sono questi r i tardi dipesi dagli uomini 
o dalla condizione delle cose? I r i tardi vi furono. 
Sono stati deplorati da tutti quelli che su questo 
doloroso argomento hanno preso a parlare in 
quest 'Aula, sebbene all'onorevole De Zorbi fosse 
persino piaciuto isti tuire confronti, pei: me im-
possibili, con tempi in cui i mezzi di comuni-
cazione erano rappresentati dalle vetturò ed an-
che dai soli muli. 

L'onorevole ministro della guerra l'onorevole 
Ferrerò disse che nel giorno 29 luglio oltre 300 
uomini erano già andati ad Ischia, ed io soste-
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neva che c'erano soltanto 40 nomini di truppa 
con 50 pompieri, alia domenica. 

L'onorevole ministro ha fatto supporre che i 
battaglione arrivato in Napoli alle due non fosse 
pronto a partire prima delle cinque. Certo, o 
alle due, o alle cinque, partì da Napoli per Ischia 
non prima delle dodici della notte. 

Ferrerò, ministro Jella guerra. Partì alle nove. 
Simeoni. Sicché il ritardo secondo l'onorevole 

ministro, ed io lo ammetto con lui, sarebbe stato 
non di dieci, ma di sole sette ore. Kitardo sem-
pre eccessivo a fronte eli quei supremi mo-
menti, nei quali immediatamente vicino al di-
sastro la presenza del battaglione sarebbe stata 
apportatrice di salvezza a molte vittime. Dipese 
il ritardo dagli uomini, dipese dagli ordinamenti 
dell'esercito, o dagli uni e dagli altri? Ma in 
ogni modo non può la Camera occuparsene. 

L'onorevole ministro della guerra ha ciato in-
formazioni precise sull'operato dell'esercito, ed 
ha mostrato alla Camera come il ritardo non 
derivasse che da mancanza di mezzi di trasporto; 
e che quindi le autorità fecero quanto dipendeva 
da loro. 

Il ministro della marineria a sua volta pur ri-
levando che nulla si potesse addebitare all'opera 
delle autorità della marina, terminava la sua ri-
sposta con una dichiarazione che io rileggo, to-
gliendola dal resoconto stenografico: 

" U Esploratore eia con la macchina smontata; 
la Città di Genova aveva 9 o 10 parti di forni 
smontate anch'essa e la macchina tutta sotto vi-
sita. „ e poi conchiudeva. u Dunque mi pare che 
nelle condizioni in cui si trovava quel diparti-
mento, condizioni, torno a ripetere, difficilissime, 
esso non potesse far più di quel che ha fatto. 
L'unico modo che si avrebbe di diminuire l'incon-
veniente accennato dall'onorevole Simeoni si è 
di tener conto nel bilancio eli questi bisogni im-
provvisi, ed avere in armamento qualche nave 
di più. „ 

Così rispose l'onorevole ministro della marine-
ria. Dunque, ciò pre nesso, lasciamo pure i parti-
colari e guardiamo all'insieme, e poi l'onorevole 
De Zerbi dirà se ho saputo leggere, e soprattutto 
se mi aiutano le orecchie. 

Egli ha affermato, che fra i militari vi fu per 
fino chi si mostrò restìo all'azione, sul luogo del 
disastro ! 

De Zerbi, relatore, [o? no davvero! Chiedo di 
parlare per fatto personale. 

Simeoni. Accuse di tanta gravità, io lo dico 
francamente, non le ammetto; e d'altra parte le 

testimonianze unanimi della stampa escludono 
questa enormità. 

Egli disse altresì che si sarebbero dovuti usare 
i trasporti della marina mercantile, e si sarebbe 
dovuto richiedere l'opera dei mille operai del-
l'arsenale. 

E in ciò sono dello stesso parere. Ma a chi in-
combeva di dare disposizioni a tale riguardo? Ai 
militari dell'esercito o dell'armata no certo, per-
chè essi non possono prescindere dalle norme re-
golamentari. Ora è evidente che gli uomini del-
l'arsenale ed i legni postali, poteva e doveva ri-
chiederli una sola persona, il prefetto della città. 
Ma per l'art. 3° della legge comunale e provin-
ciale è il prefetto che in casi di urgenza (dice 
la legge) fa tutti i provvedimenti che crede in-
dispensabili, sovraintende alla pubblica sicurezza, 
e ha diritto di disporre della forza pubblica. Dai 
dispacci letti dall'onorevole presidente del Con-
siglio si è avuto la certezza (mentre io ne aveva 
esposto soltanto il dubbio) che per richieste di 
altro genere di soccorso, i dispacci si moltipli-
carono; ma quanto ad uomini, del prefetto di 
Napoli non vi fu altro dispaccio che quello che 
chiedeva le 8 famose compagnie, e nulla più. 

Dunque lasciando da banda la maggiore atti-
vità che avrei desiderato nei rappresentanti del-
l'esercito, sono ben disposto a ritenere plausibili 
in parte le spiegazioni date dall'onorevole mi-
nistro della guerra; senza che perciò vi sia bi-
sogno di rivolgere (con la formula di non voler 
uccidere un uomo morto) parole amare e non giu-
stificate all'indirizzo dell'onorevole Acton, quando 
non si è voluto, potuto, o saputo, in quest'Aula 
quando egli vi era, attaccarne gli atti. Se dunque 
gli uomini hanno mancato, è il prefetto che ha 
mancato più degli altri ; se non ha mancato nes-
suno, non si attacchi nessuno. Questa è la giu-
stizia distributiva; come ben rilevava il nostro 
collega, l'onorevole Di San Donato. Or bene; 
avranno fatto tutto il meglio che si poteva fare; 
ma resterà sempre il punto vitale di questa con-
troversia, perchè l'opera degli uomini scompari-
sce, ma restano gli ordinamenti i quali riguar-
dano non solo i fatti dell'oggi, ma le possibilità 
del domani. 

Cogli ingenti sacrifici che fa la nazione nei suoi 
bilanci della guerra e della marina, è egli ammis-
sibile che in circostanze gravi, eccezionali, non si 
possa che dopo 10 ore di lunga aspettativa avere 
in armamento pronto, in uno dei nostri più grandi 
arsenali marittimi, una nave? Che ci sia bisogno 
di 10 ore per far muovere un battaglione? Ma 
che sarà domani se non si trattasse più di armar 
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una sola nave, non di muovere un battaglione, ma 
di provvedere a casi in cui potesse essere impe-
gnata perfino l ' in tegr i tà del territorio nazionale? 

Vogliate voi giudicarlo tat t i , senza distinzione 
di partito, nell'animo vostro. 

Laonde, essendo questo il punto vero che ha 
mosso la mia interpellanza, io termino presentan-
done come corollario la seguente mozione, la quale 
dichiaro che, così com'è formulata, ha un senso 
affatto amministrativo, e r iguarda, più che le auto-
rità, i nostri ordinamenti: 

" L a Camera ritenendo che i primi soccorsi effi-
caci dello Stato nella catàstrofe dell' isola d'Ischia 
arrivarono non senza ri tardi, delibera un inchie-
sta, con la quale, indagati i fa t t i occorsi, si studino 
gli ordinamenti dello Stato, anche in relazione di 
possibili future ed eccezionali evenienze d'ogni 
sorta. „ 

Presidente. L a prego di mandare questa mo-
zione alla Presidenza. L a Camera poi deciderà 
quando debba essere discussa. 

Simeoni. Questa mozione, che a me sembra che 
il Governo onestamente ñon potrebbe non accet-
tare, io sono disposto (poiché siamo in questa 
forma di discussione che io non impugno, ma di 
cui prendo atto, poiché siamo cioè, nella t rat ta-
zione non solo della interpellanza parlamentare 
ma nella discussione generale) questa mozione, 
dico, io sono disposto a vederla votata anche sotto 
la forma più modesta di un ordine del giorno du-
rante la discussione generale della legge, quando 
il Governo non lo combatta. Poiché io con .questa 
mozione amministrat iva dichiaro che non com-
batto il Governo. Però, quando l'onorevole presi-
dente del Consiglio volesse respingerla, anche 
come ordine del giorno, in tal easo dichiaro fin 
da adesso di convertirla in mozione d'ordine poli-
tico, perchè allora, in quel caso soltanto, essa di-
verrebbe una censura aperta di un sistema di Go-
verno portante il diniego dello studio dei problemi 
amministrativi che interessano la vita del paese. 

Ringrazio la Camera della pazienza con la quale 
si è compiaciuta di ascoltarmi. Io posso ingan-
narmi, ma ho il leale convincimento di avere qui, 
da una parte sostenuto l'ufficio modesto ma non 
inutile di quel personaggio del teatro antico, il 
quale da solo rappresentava il coro, in quanto era 
la espressione della pubblica coscienza; e dal-
l'altra di avere additato all'attenzione vostra ed 
all'esame del Governo lo studio di quelle riforme 
amministrative che sono state sempre la tradi-
zione ed il programma di quel partito a cui oggi, 
come ieri, modesto ma fedele, mi onoro di essere 
ascritto; appunto perchè secondo me è esso il vero 

palladio delle riforme amministrative del paese, 
come dello sviluppo delle maggiori l ibertà in av-
venire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Zerbi per un fatto personale. 

De Zerbì. Mi limiterò al fatto personale. 
Non risponderò a tutte le confutazioni che l'ono-

revole Simeoni ha fatte del mio discorso, e nep-
pure a quella la quale consiste nel dire che, 50 anni 
fa fossero diversi i mezzi di locomozione tra Napoli 
ed Ischia e che allora t ra Napoli ad Ischia non si 
potesse andare che sul mulo o in carrozza. ( I lar i tà ) 

A nessuna di queste confutazioni risponderò. 
L ' una vale l'altra. Risponderò solo a ciò che mi 
concerne personalmente. 

L'onorevole Simeoni ha detto che io sono stato 
ingeneroso contro un uomo morto politicamente, 
che io non ho "avuto il coraggio di attaccarlo 
quando egli sedeva al posto di ministro. 

L'onorevole Simeoni ha detto che io sono stato 
scortese e violento contro di lui e che ho mostrato 
il mio stile intriso di fiele. 

Simeoni. -Non ho detto questo. 
De Zerbi, relatore. E l'onorevole Simeoni ha 

detto che io ho affermato essersi alcun militare 
mostrato restìo al lavoro. 

Comincierò dall 'ultima accusa, che è quella che 
più mi ha ferito. 

lo non ho mai detto che alcun soldato si sia 
mostrato restio al lavoro; che, avendo avuto ordine 
di rischiare la propria vita, egli vi si sia rifiutato 
o l 'abbia fatto con minor coraggio di quello che 
dovesse. Se l'avessi detto, il ministro della guerra 
non sarebbe rimasto indifferente al suo posto, e mi 
avrebbe certamente interrotto per protestare in 
nome del nostro valoroso esercito ; di quell'esercito 
del quale ricordo con orgoglio di aver vestito la 
divisa. 

In quanto all'uomo morto politicamente, per 
il quale si dice che io sia stato ingeneroso, ri-
sponderò che fui anzi generosissimo, poiché 
dissi assai meno di quello che avrei dovuto dire. 
E d ' è parimente inesatto che quando egli sedeva 
al banco dei ministri io non abbia mai disappro-
vato i suoi atti, quando l 'ho creduto necessario. 
Parecchi in quest'Aula ricordano un mio modesto 
discorso, che fu appunto eli censura, e ricordano 
ancora che, (non in quest'Aula ma fuori) io se-
veramente dissi di lui ciò che dovevo dire. 

Resta l 'ultima par te : che io abbia, cioè, par-
lato con stile intriso nel fiele. 

Certo anche il fegato ha la sua parte quando 
si vuol far credere all ' I talia che i napoletani, vo-
lendo fare a rovescio il miracolo che Satana 
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chiedeva al Nazzareno, domandano che si muti 
il pane in sassi per iscagliarli sul capo al bene-
fattore. 

Quando io ho veduto assalito questo benefat-
tore, quando ho veduto che qui si voleva costi-
tuir reo colui che aveva rischiato la sua salute 
per noi, io certamente ho sentito qualche cosa che 
mi ha conturbato, e mi son sentito obbligato a re-
spingere sdegnosamente quelle accuse, che suona-
vano ingratitudine per il mio paese. (Benissimo !) 

Io dunque sarò stato vivace, ma non sono 
stato personalmente aggressivo. Poiché tutto a 
quest'accusatore è mancato; ed egli ha veduto 
che qui l'accusato trova difesa e lode, datagli, 
se non con piena eloquenza, con piena coscienza 
e con pieno coraggio, questo accusatore muta 
scena e da aggressore si cangia in aggredito. 

E che cosa gli ho detto? Egli si lamenta che 
10 lo abbia chiamato avvocato penale. Io non 
l'avrei accusato se avessi detto ciò; l'avrei defi-
nito. (Ilarità) 

E io, come non mi vergogno che altri ricordi 
11 mio mestiere, cosi non intendo che altri possa 
ritenere come offesa che gli si dica la sua ono-
rata professione. 

Ma io non ho neppure detto questo. Non ho 
mai detto che egli sia avvocato penale; io dissi 
soltanto che la sua critica mi pareva simile a 
quella dei cattivi avvocati penali i quali con 
critica frammentaria vogliono giudicare le cose. 
(Ilarità) 

Che cosa altro ho detto io, o signori? Ho detto | 
che i severi censori non erano sul luogo del pe-
ricolo quando la tempesta infuriava. 

E v'era egli? Y'ha detto che non v'era. 
Dunque in che cosa l'ho offeso? Non ho io 

detto verità che egli stesso non riconosca? 
Ma egli era in altri frangenti. Egli era quando 

un rigagnolo, o un fiume, straripava. 
Ebbene, forse che qualcuno è venuto ad ac-

cusar lui perchè anelò in quella circostanza nel 
luogo dello straripamento ? Certamente nessuno. Se 
noi avessimo accusatolui,egli allora avrebbe avuto 
diritto di dire a noi, ciò che a lui noi diciamo : 
Voi non eravate dove io era. (Bravo!) Per 
quante io rammento, nulla ho detto che possa 
aver offeso l'onorevole Simeoni. 

Ho detto solo che noi dobbiamo essere indul-
genti per lo stile telegrafico di un segretario, 
come spesso siamo indulgenti mutuamente per 
il nostro stile oratorio. E stata offesa questa? 
E stata parola scortese? A me in verità non pa-
reva. A me pareva di • aver molto onorato me q 
l'onorevole Simeoni, quando me e lui metteva in. 

un fascio con gli illustri oratori che sono lume e 
ornamento della nostra tribuna. 

Scagionatomi dunque dalle accuse fattemi, io 
non ho altro da aggiungere, e me ne appello 
alla giustizia e imparzialità della Camera. (Be-
nissimo! Bravo!) 

Presidente. Prima di dare facoltà di parlare per 
fatto personale all'onorevole Simeoni, ho il piacere 
di annunziare che la Presidenza si è fatta subito 
un dovere di mandare a chiedere notizie a nome 
della Camera, della salute dell'onorevole Massari, 
il quale ha accolto con molta deferenza quest'atto 
cortese de' suoi colleghi, ai quali egli stesso fa 
conoscere che il suo stato di salute è da questa 
mattina alquanto migliorato. (Bene!) 

Il bollettino medico sarà del resto pubblicato 
come di consueto nei locali della Camera. 

Ora ha facoltà di parlare l'onorevole Simeoni 
per fatto personale. 

Simeoni. Poche parole. L'onorevole De Zerbi ha 
voluto rilevare che io avessi affermato non potersi 
istituire termini di paragone tra la viabilità an-
tica e la moderna, come se cinquant'anni fa si 
fosse potuto andare, non per mare, da Napoli ad 
Ischia. Io ho notato solo che i termini del para-
gone erano impossibili a fronte dell'affermazione 
dell'onorevole De Zerbi, la quale era ben diversa 
da quella che è naturale intendere da tutti, e che 
soltanto uno spirito, il genere del quale non di-
scuto, poteva intendere che io avessi detta. 

L'affermazione dell'onorevole De Zerbi fu que-
sta, che nel terremoto delle Calabrie ci furono po-
chi uomini mandati... 

De Zerbi, relatore. No, nel terremoto dell'isola 
d'Ischia del 1828. 

Simeoni. Allora non ci siamo intesi. 
De Zerbi, relatore. Allora legga meglio. 
Simeoni. Io, che credeva parlasse delle Cala-

brie, aveva detto che mancava il termine di pa-
ragone. 

L'onorevole De Zerbi ha pure detto che io 
avessi assalito il benefattore dell'isola d'Ischia; 
son queste sue parole. Ora questo è tale un giudi-
zio che, per verità, io debbo respingere, in nome 
non solo mio, ma ancora della libertà, dell'indi-
pendenza d'opinione di ogni deputato. Da quando 
in qua un plauso, che non sia comune, generale, 
esteso sino agli ultimi incidenti degli atti politici, 
od amministrativi di un ministro, deve conver-
tirsi in censura per il benefattore? Da quando in 
qua sta scritto (ed è nei desideri forse di qualcuno 
che fosse scritto, nelle nostre abitudini pai lamen-
tari), che non si abbia più il diritto di levare una 
voce di censura sull'opera di un ministro in un 
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modo diverso da quello, in cui la grande maggio-
ranza della Camera può fa re? Ma, in nome di 
quella indipendenza del deputato, elio oggi può 
r iguardare me, e domani può r iguardare voi, io 
vi lascio giudicare se, f ra tant i atti che un mi-
nistro ha compiuti, su uno, o più non si possa 
avere un giudizio differente, e se si debba proprio 
venire a questo, dopo che si è mille volte prote-
stato del bene, che ha potuto compiere e che non 
si disconosce, di volere per tut t i conti che si sia 
assalito il benefattore d ' Ischia . 

L'onorevole De Zerbi ha convenuto di non a-
vermi qualificato avvocato soltanto, ma cattivo 
avvocato penale. 

De Zerbi. No, no. 
Simeoni. Ebbene, io rispondo anche una volta 

che delle at t r ibuzioni degli avvocati egli non è 
competente a g iudicare ; egli però è competente 
in una cosa, che io non ho però detta, ma che 
ora dico, e cioè nel giudicare degli scritti in-
tinti nel fiele. Ma io respingendo da me quest'ac-
cusa, non la ho voluta però a t t r ibuire a lui, e 
quindi è questa per me un'excusatio non petita 
con quel che segue ! 

Presidente. H a facoltà di par lare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Dirò bre-
vissime parole, perchè non voglio prolungare la 
discussione già abbastanza prolungata, e perchè 
mi pare che sia meglio che la Camera si occupi 
veramente della legge. 

Ma dev^o rispondere una sola parola all'ono-
revole Simeoni, il quale, se ho bene inteso, ha 
affermato che il prefet to di Napoli ha mancato 
al debito suo, perchè la sola domanda di soldati 
che egli abbia fatto, la fece col telegramma nel 
quale è cenno di 8 compagnie. 

L'onorevole Simeoni non ha ricordato i tele-
grammi dei quali io ho dato let tura alla Camera, 
perchè il primissimo di essi cominciava colle 
parole " Affret tate par tenza t ruppa se non è già 
imbarcata ; „ e pertanto mi spiace di dover dire 
che anche in questa parto le affermazioni del-
l'onorevole Simeoni non sono esatte, non sono 
conformi al vero. 

Riguardo poi alla sua mozione, che mi pare 
egli abbia detto di essere anche disposto a con-
vert i re in un ordine del giorno, è inutile che io 
dica alla Camera che il Ministero non la po-
t rebbe accettare in veruna forma ; e se l'onore-
vole Simeoni volesse convertirla sino da oggi in 
un ordine del giorno, io gli dichiaro che gliene 
sarei grato perchè così sarebbe finita la que-

stione, anche se al suo ordine del giorno volesse 
dare il valore politico di cui ha fatto cenno. 

Presidente. Onorevole Simeoni intende ella, che 
la sua proposta sia un ordine del giorno o una mo-
zione? Se intende che sia un ordine del giorno, lo si 
potrebbe mettere subito ai voti, poiché mi pare che 
l'abbia bastantemente svolto ; se poi vuole che sia 
una mozione, allora confermando quello che già lo 
ho detto, bisognerà r imetter la alla seduta pomeri-
diana, perchè la Camera stabilisca il giorno in cui 
dovrà farsi la discussione di cotesta mozione. 

Simeoni. Mi pare d 'aver già dichiarato che 
quando l'onorevole presidente del Consiglio non 
accettasse il mio ordine del giorno o mozione che 
chiamar si voglia, io avrei insistito nell' impor-
tanza politica della questione, cioè sul diniego del 
Governo di studiare gli ordinamenti amminis t ra-
tivi dello Stato. E perciò che io insisto perchè essa 
abbia il carat tere che io le ho dato, cioè il carat-
tere perfet tamente politico, il quale risponde allo 
scopo dell ' interpellanza. 

Presidente. Sta bene: L a Camera stabilirà il 
giorno in cui si dovrà discutere questa mozione. 

Ora, passiamo alla discussione degli articoli. 
" Art . 1. E autorizzata la spesa s t raordinar ia di 

lire 2,080,000 por soccorsi all'isola d ' Ischia in 
seguito al terremoto del 28 luglio 1883. „ 

" Questa somma sarà destinata per lire 1,360,000 
a concorrere nelle spese fatte in occasione del ter-
remoto del 28 luglio 1883, e per lire 730,000 a 
concorrere nelle spese pei, lavori nei comuni dan-
neggiati dell' isola d'Ischia. „ 

" L a somma di lire 1,350,000 sarà stanziata nella 
par te straordinaria del bilancio del Ministero del-
l ' interno per l'esercizio finanziario del 1884-85. „ 

" L a somma di lire 730,000 sarà s tanziata in due 
rate uguali nella par te s t raordinaria del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici per gli esercizi 
finanziari 1884-85 e 1885-86. „ 

L'onorevole Capo ha facoltà di parlare. 
Capo. Onorevoli colleghi, il primo articolo della 

leggestanzianelbi laneiolasommadil i re , 2,080,000, 
le quali devono servire , per 1,350,000, a pagare 
spese già fatte, e, per 730,000 lire, debbono an-
dare a beneficio dei comuni a norma dell 'arti-
colo secondo. Però io vi prego di considerare che 
le spese fatte non sono 1,350,OOOlire,mal,870.000. 
Dimodoché si ha la differenza di 520 7 000 lire. 
Dalle quali, detrat te 15l),000 lire prelevate dal 
bilancio del Ministero dell'interno, restano 370,000 
lire in più delle spese non calcolate in questo 
disegno di legge. Di dove ¡queste 370,000 lire 
saranno prese? 
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Onorevoli colleghi, se nessuno lo avesse detto 
alla Camera, devo confessare che non lo avrei 
detto neppur io; e non lo avrei eletto tanto 
più per quanto sono rimasto, lo devo dire con 
franchezza, dolorosamente impressionato della 
discussione avvenuta in quest'Aula a proposito di 
questo disegno di legge. A me è parso che, in-
vece di avviarci verso la sparizione delle per-
sonalità, delle troppe personalità, fra rappresen-
tanti di una medesima regione, anzi dello stesso 
paese;per far luogo alla concordia di tutti, per prov-
vedere ai legittimi interessi dei rappresentati, la di-
scussione fatta provi che questo tempo dame deside-
rato si allontani. Epperciò, una volta che un deputato 
alla Camera è venuto a rilevare che le 370,000 
lire in più spese devono essere, come risulta da 
due parti della relazione, devono essere prese 
dal fondo della carità raccolto, io non posso fare 
a meno di ricordare alla Camera (sarà spia-
cevole, ma è pur necessario che lo dica ), di 
ricordare alla Camera certi incidenti dolorosis-
simi per il Governo, per la nazione, i quali si 
sono verificati fuori d'Italia a proposito della 
raccolta di questo fondo. 

Signori, avete voi dimenticate certe sanguinose 
ingiurie che sono state fatte a noi Italiani da al-
cuni stranieri a proposito della raccolta di certe 
somme ? Ora, se noi per poco pigliamo dalla somma 
raccolta dalla pubblica carità queste 370,000 lire, 
non dirò già che autorizzeremmo le ingiurie, ma 
le scuseremmo eli certo. 

Io capisco che l'onorevole De Zerbi, il quale 
aveva fatto il totum possum per ottenere dal Go-
verno più di quello che si è ottenuto, ci sia venuto 
a dire nella sua relazione che alcune spese sono 
di. quelle che veramente devono essere considerate 
di beneficenza e quindi possono essere prese dal 
fondo raccolto dalla pubblica carità. Ma, o 
signori, se a questa relazione non fosse al-
legato lo stato di queste spese,, io mi sarei con-
tentato anche delle parole della relaziene; ma 
invece vi prego di esaminare quello Stato, e col-
leghi, e voi vi troverete che non solo vi sono per 
17,000 o 20,000 lire di spese che veramente pos-
sono essere considerate veri e proprii sussidi, ma 
ce ne sono di quelle che, per me, costituiscono 
un sacrosanto dovere dello Stato. 

Onorevoli signori ministri, come volete voi che 
si piglino 370,000 lire dal fondo della carità, 
quando dallo stato presentato risulta che bisogna 
restituire per 69,000 lire al Ministero della guerra 
per danni alla massa generale, per rimborsi alla 
massa individuale, per rimborsi per il materiale 

d'attendamento, per rimborsi del materiale fornito 
dall' 11° reggimento artiglieria ? 

Evidentemente questa è una spesa che, tutto 
al più, deve gravare sul bilancio della guerra 
ma non deve gravare sul fondo raccolto dal Co-
mitato centrale; e a queste 69,000 lire voi dovete 
aggiungere per circa 100,000 lire pagate per i 
trasporti delle truppe e elei feriti ; ora, o signori, 
credete voi che anche queste 100,000 lire debbano 
proprio essere pigliate da quel fondo e non deb-
bano gravare sul bilancio dello Stato? Io capi-
sco che si debbano restituire al Governo 58,000 
lire, le quali sono state anticipate al comune di 
Forio per la ricostruzione delle sue [strade. E 
qui, se io volessi aggiungere un po' d'esca al 
fuoco, potrei per fino richiamare l'attenzione del 
Governo sul modo come queste 58,000 lire furono 
spese. Ma io ho altra missione qui: ho la missio-
ne di pregare gli onorevoli ministri, i quali, in 
occasione di • quel luttuoso avvenimento fecero 
tutti il loro dovere, di pregarli eli voler considerare 
l'impressione che farà la legge votata così come 
è stata presentata, l'impressione che produrrà 
fuori d'Italia la falcidia che noi facciamo con un 
voto nostro al fondo raccolto, e non sempre spon-
taneamente, dalla pubblica carità. 

Quindi mi permetterei di pregare l'onorevole 
ministro delle finanze, al di cui cuore è inutile che 
io faccia appello, i ministri delle finanze non ne 
devono tenere, ed io lo riconosco, non faccio ap-
pello quindi al suo cuore, faccio appello alla sua 
dignità di italiano. 

Io capisco che si possa lesinare sopra 150 o 
200,000 lire, quando non è impegnata la onorabi-
lità d'Italia; ma in questa questione, me lo perdoni 
l'onorevole signor ministro, è impegnata l'onorabi-
lità di tutti; perchè quando voi per lire 250,000 
autorizzate un gazzettiere qualunque, uno stra-
niero qualunque a ripeterci che noi ci siamo 
serviti del danaro loro per pagare rimborsi al 
Ministero della guerra, ma io credo che sul serio 
qui si tratta di dignità nostra, di dignità d'Italia. 
Io vorrei pregareronorevoleminist.ro delle finanze 
a consentire ael un piccolo aumento della cifra 
stanziata nel primo articolo. 

E faccio appello anche alla bontà d'animo del-
l'onorevole presidente del Consiglio: io desidero 
che sul serio questo articolo noi lo possiamo votare 
unanimemente, e votarlo con un piccolo aumento 
che poi non si riduce che a 250,000 lire. 

L'onorevole De Zerbi conchiudeva la sua rela-
zione con queste parole: " Il sentimento di amoro 
e di pietà per l'isola d'Ischia non può nel Parla-
mento italiano essere più debole di quello che per 



Atti Parlamentari 5749 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 8 8 4 

quest'isola ha destato nei più lontani popoli d'Eu-
ropa e delle Americhe. „ 

Aggiungasi alle parole dell'onorevole De Zerbi 
che non solo il sentimento d'amore ci deve gui-
dare nella votazione del primo articolo della legge, 
ma anche il sentimento del dovere, ed è in nome 
di questo sentimento, onorevoli colleghi, che io 
vi prego di votare un aumento di lire 250,000 al-
l'articolo 1° come è stato presentato.' 

Presidente. L'onorevole Placido ha facoltà di 
parlare. 

Placido. E r a mio intendimento, onorevoli col-
leghi, di sostenere la stessa tesi ora svolta sem-
brandomi abbastanza tenue il sussidio, che si lar-
gisce per conto dello Stato ai danneggiati dell'isola 
d 'Ischia. Ora però non credo opportuno ripetere 
cose già dette, ed abusare del tempo e della pa-
zienza della Camera; rinunzio quindi alla facoltà 
di parlare. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ora c'è un emendamento dell'onore-
vole Billi che è del tenore seguente: 

"All'articolo 1°, dove dice: la cifra di 2,080,000, 
sostituirvi l 'altra di 2,450,000; dove dice 1,350,000, 
dire 1,720,000. ,, 

L'onorevole Billi ha facoltà di svolgerlo. 
Billi. Onorevoli colleghi. Non ho bisogno di svol-

gere lungamente il mio emendamento, perchè l'al-
tro giorno nella discussione generale ho avuto oc-
casione di dimostrare, come questo leggiero au-
mento che si vorrebbe portare nella cifra proposta 
alla vostra approvazione, non è per aumentare 
le 730,000 lire che Ministero e Commissione asse-
gnerebbero, per le opere da eseguirsi urgentemente 
nell'isola d ' I sch ia ; ma tende solo ad aumentare il 
fondo per le spese che il Governo, per mezzo del 
suo rappresentante in Napoli, ha già fatte, per i 
primi lavori eseguiti in Oàsamicciola. Quindi, dopo 
le parole dette dall'onorevole Capo, al quale mi è 
parso si sia associato anche l'onorevole Placido, 
io non debbo affaticarmi per dimostrarvi, che le 
370,000 lire che si domandano in più, si doman-
dano unicamente per non doverle togliere dal fondo 
della cari tà; per evitare che ci si possa un giorno 
ingiuriare, come in altra occasione si è fatto. 

Per queste ragioni, e per non abusare della pa-
zienza della Camera, io pregherei la Commissione, 
e sopra tutto l'onorevole ministro delle finanze, di 
voler accettare questo mio emendamento perchè è 
ispirato sopra tutto ad un vero sentimento di giu-
stizia. 

Presidente. L a Commissione conviene o no nel-
l 'emendamento presentato dall'onorevole Billi? 

De Zerbi, relatore. Io debbo dire alla Camera 
792 

molto brevemente come abbia proceduto la Com-
missione in questo argomento. Avendo essa tro-
vato insufficiente il disegno di legge presentato 
dal ministro, per mezzo di uno dei suoi membri, 
ha conferito col Ministero, e quindi ha deciso di 
richiedergli 730,000 lire di più. Questa fu la con-
clusione della Commissione. Il ministro è stato 
condiscendentissimo a tutte le proposte della Com 
missione; e si è compilato insieme il nuovo disc 
gno di legge. 

Esso-fu confidenzialmente comunicato a tutt i i 
sindaci e a tutti i principali cittadini dell'isola 
d'Ischia, i quali se ne mostrarono contenti nel 
complesso, domandando qualche emendamento, 
qualche lieve modificazione. 

Ora il ragionamento che fa l'onorevole Billi è 
questo. Egli dice: Voi date 730,000 lire come con-
corso ai lavori stradali e eli riedificazione: il festo 
serve a compensare tutte le spese già f a t t i dal 
Governo; le quali spese sono state anticipate dal 
comitato di soccorso. Se questo è il vostro criterio, 
segue l'onorevole Billi, dovete dare con questo di-
segno di legge quanto avete prelevato dalla cassa 
del comitato; e poiché dalla cassa del comitato 
avete preso 1,870,000 lire, voi dovete restituire al-
tret tanta somma; vale a dire 370,000 lire di più 
di quel che ha domandato la Commissione e che 
il ministro ha conceduto. 

Naturalmente la Commissione, che desidera il 
rinascimento dell'isola d'Ischia con quanto mag-
gior concorso dello Stato è possibile, sarebbe lieta 
se il Governo accettasse questo emendamento, e 
fa calde raccomandazioni al ministro delle finanze 
perchè veda se può accettarlo, sicuro che, se potrà, 
il Governo non mancherà di accoglierlo. 

Ma la Commissione, mentre esprime questo de-
siderio, deve anche dichiarare che non intende 
mettersi in opposizione a ciò che dirà il ministro 
delle finanze. E ciò per doppia ragione. Pr ima di 
tutto perchè essa guarda non solo ad un interesse 
locale, ma anche all'interesse generale dello Stato. 
In secondo luogo perchè la Commissione, pur rico-
noscendo logiche le ragioni esposte dall' onorevole 
Billi, e pur riconoscendo il suo grande affètto per 
quei poveri paesi, devo però fare Osservare che" 
questo milione e mezzo (1,350,000 lire contem-
plate dalla legge e 150,000 lire già decretate sulle 
imprevedute), che dà lo Stato, non rappresenta già 
delle spese fatte a capriccio e solo per trasporto 
di militari o per soccorsi necessari che costitui-
scano un dovere del Governo nei momenti del di-
sastro, ma per 1,475,000 lire rappresentano spese 
per ricoveri, i quali rimangono noli' isola; rappresen-
tano 7,836 lire date ai comuni; rappresentano 
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altre 17,000 lire di sussidii, e così via via. Tutte 
spese di beneficenza. 

Billi. Poche! 
De Zerbi, relatore. Ma 1,475,000 lire di barac-

che dorè 3000 famiglie, le quali, invece di dor-
mire, mi perdonino la frase non italiana, à la belle 
étoile, dormono sotto sicuri ricoveri, è bene una 
beneficenza! Non è beneficenza solo il dare danaro 
alla mano, ma è anche beneficenza il dare una 

: almeno così io credo. 
Si potrà dire che le baracche sono costate troppo; 

ma in verità se consideriamo ch'esse costituiscono 
2500 vani, esse sono venute a costare lire 20 al 
metro quadrato, compreso il legname, le armature, 
le serrature e le coperture, non si può dire che sia 
esagerata la spesa delle baracche. Ammesso pure 
che sia esagerata, sarà esagerata per 200,000, 
per 300,000... 

Capo. 450,000 lire. 
De Zerbi, relatore ... ma ci sarà sempre un mi-

lione dato per beneficenza: questo vi prego di 
considerarlo. 

Dico ciò, noti per onpormi alle ragioni dell'ono-
revole Billi (questo vorrei che egli intendesse) 
ma per oppormi unicamente a certe parole sue 
che, cioè, lo straniero possa dire che il danaro 
ciato dalla carità del mondo sia stato preso dal 
Governo italiano per pagare le spese sue. 

Simile accusa non avrebbe ragione di essere e 
non ha trovato ragione se non nella malevolenza 
di alcuni noti diffamatori francesi contro l 'Italia. 

Cavalletto. Beno! 
De Zerbi, relatore. Questa accusa non avrebbe 

mai ragione di essere, perchè, o signori, vi ripeto 
che la somma di 1,475,000 lire è stata spesa per 
baracche; le altre sono tutte spese di beneficenza 
cioè per medicature, farmaci, viveri, pronti sus-
sidi in danaro, anticipazione di sussidi, manteni-
mento di orfani, ecc. E non è beneficenza co-
desta? 

Non dunque perchè il Governo italiano possa 
essere accusato dagli stranieri, ma perchè la Com-
missione desidera di fare il maggior vantaggio 
di quell'isola, come lo desidera l'onorevole Billi, 
la Commissione stessa prega il ministro delle 
finanze di considerare se sia possibile accogliere 
il proposto aumento. Se egli dichiara che è pos-
sibile, la Commissione l'accetterà volentieri, se 
dichiara che non è possibile, la Commissione 
rammenterà la favola del cane il quale passava 
con un pezzo di carne sul fiume, che si riflet-
teva nell'acqua, e che per volerne due finì per 
non averne nessuno. 

Presidente. Ha facoltà di parlar© l'onorevole 
Di San Donato. 

Di San Donato. Non è senza qualche preoccu-
pazione che prendo a parlare. 

Vorrei avanti tutto pregare l'onorevole Billi 
di ri t irare il suo emendamento; quasi quasi mi 
verrebbe il pensiero di pregare il Ministero di 
rit irare il disegno di legge e lasciare che il Co-
mitato di Napoli e la pubblica beneficenza prov-
vedano ai danneggiati di Casamicciola come fecero 
sinora. 

Io non mi raccapezzo più; il mio modesto 
criterio politico non arr iva a rendersi ragione 
del modo nel quale è finita l ' interpellanza del-
l'onorevole Simeoni. 

Ho veduto il presidente del Consiglio, uomo 
autorevole di Governo, per scusare la Prefet tura, 
rincarire ancora la dose sulla condotta dell'eser-
cito. 

Depretis, prendente del Consiglio. Io . ho rin-
carito ? ! 

Di San Donato. È chiaro. Il secondo telegramma 
da Ischia che dicesi mandato dal prefetto di Na-
poli si dà come un evangelo ; mentre io ho inteso 
dire (e l 'ho sentito dire io che non pratico il 
comando militare, e non ho alcuna relazione con 
esso) che sia apocrifo. Ma tale è l'amore dell'ono-
revole presidente del Consiglio per la prefettura 
di Napoli che le sacrificherebbe anche l'esercito. 

Ma lasciamo stare questa questione del prefetto 
di Napoli e di quel consigliere delegato, che dicono 
essere stato tre giorni e tre notti senza dormire, 
ed aver dato tutti gli ordini opportuni (ciò che non 
è esatto, poiché anche il Consiglio provinciale sa-
nitario è stato convocato dodici giorni dopo il di-
sastro); lasciamo stare questa questione; sulla 
prefettura e sul consigliere delegato ritorneremo 
a suo tempo, quando si svolgerà l ' interpel-

lanza Parenzo. Allora la Camera e con essa il 
paese avranno conoscenza di certi atti inqualifi-
cabili consumati da certi funzionari: occupiamoci 
ora intanto della povera Casamicciola. 

Io non so perchè si voglia sostenere ancora che 
non si possono dare a Casamicciola le 300,000 lire 
che si richiedono. Che cosa date infine? Non fate 
che rimborsarvi le spese che voi avete ordinate, 
molte delle quali, lo dico francamente, onorevoli 
colleghi, potevano essere risparmiate. Imperocché 
si sono visti partire da Napoli dei vapori con delle 
signore (non quelle note in Napoli per verò spirito 
di carità) le quali anelavano a Casamicciola con 
un pane in una mano e un coltello nell'altra ed af-
iettavano il pane per distribuirlo ai poveri. Per 
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queste esagerazioni non occorreva la partenza di 
appositi vapori. 

10 benedico la carità cittadina e mi ricorderò 
sempre quello che ha fatto Napoli in quei giorni. 
Io non ho nessun lauro da raccogliere, poiché non 
ho fatto nulla, ho fatto solo quel poco che il con-
siglio provinciale- mi ha ordinato di fare. Non 
siamo stati nemmeno ricordati, ma poco ci im-
porta; continueremo ancora nell'opera benefica. 
Senza fare altre osservazioni, io vorrei pregare 
l'onorevole Billi anche per dignità degli sventurati 
di Casamicciola, di rit irare il suo emendamento; 
anzi ripeto sarebbe meglio che si ritirasse addirit-
tura il disegno di legge. (Benissimo!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Wlagl ian i , ministro delle finanze. È molto penosa 
in questo momento la condizione del ministro 
delle finanze. Ma, piaccia o non piaccia, è debito 
mio dire le cose che mi paiono giuste e vere, 
qualunque sia l'interpretazione, e qualunque sia il 
significato che possa darsi alle mie parole. 

Comincio dal dire non essere assolutamente 
vero che sul fondo raccolto dalla carità pubblica, 
italiana ed estera, per soccorrere i disgraziati di 
Casamicciola, lo Stato metta la mano per rimbor-
sarsi delle spese di servizio pubblico... 

C a p o . Chiedo di parlare. 
Wlagl ian i , ministro delle finanze ...che ha dovuto 

sopportare per quell'immenso disastro. Questa 
affermazione, che si desume dalle parole dell'o-
norevole Billi, e dell'onorevole Capo, è assoluta-
mente inesatta. 

Tutte le spese che lo Stato ha incontrate per 
ragioni di servizio pubblico staranno a carico del 
bilancio dello Stato, e fanno parte della somma, 
che il Ministero chiede alla Camera. Non un cen-
tesimo dunque lo Stato preleva, ne avrebbe po-
tuto pensare di prelevare, dal fondo della carità 
pubblica, per rimborsarsi di spese di sua com-
petenza. 

Qualunque cosa adunque possa essere 
detta, o da giornali francesi, o da denigratori 
dell'onore della nazione italiana (Con forza), io 
sdegnosamente la rigetto. (Bravo! Bene!) 

11 Governo italiano non ha mai potuto con-
cepire, ne concepirà mai il basso pensiero di ri-
valersi sul fondo della carità pubblica delle spese, 
che sono di competenza, e che devono essere sop-, 
portate dal bilancio dello Stato. (Bravo! Benis-
simo!) 

Fat ta questa dichiarazione preliminare, io ag-
giungo che, non solo lo Stato ha sostenuto le 
pe se che sono di sua propria e vera competenza, 

ma anche una parte delle spese di beneficenza, 
perchè esso riconosce anche il dovere morale di 
concorrere con opere di beneficenza in occasione 
di disastri inauditi come quello che ha colpito 
l'isola d'Ischia. 

Ma una parte di queste è pur giusto che ven-
gano sostenute col danaro raccolto dalla carità 
privata. 

Certo non è lieve la spesa che lo Stato ha in-
contrata per la costruzione delle baracche: e ve 
l 'ha indicata l'onorevole relatore della Commis-
sione. -Ed è una spesa quella di vera e propria 
beneficenza. Spese di beneficenza sono i viveri, 
e molte di quelle indicate nell'elenco a pagina 5 
della relazione. Ma non deve sopportarle tutte lo 
Stato queste spese; ne sopporta una parte. 

Rimangono 370,000 lire che si mettono a ca-
rico della carità pubblica. 

Ridotta la questione in questi termini, mi pare 
dunque che si tratti di vedere se convenga ac-
crescere la quota delle spese, a cui concorre lo 
Stato per beneficenza pubblica in questa occa-
sione. 

Posta la questione in questi termini, certo non 
c'è nessun principio assoluto, non c'è nessun ca-
none fondamentale che trattenga lo slancio bene-
fico del Parlamento. 

Il Parlamento può dire benissimo che il Go-
verno deve porre a carico dello Stato una somma 
maggiore e largheggiare finche vuole; non è que-
stione qui di principii, è solo questione di li-
miti. 

Ma, o signori, anche questa questione di li-
gniti deve essere attentamente considerata e va-
lutata, imperocché le leggi non vanno fatte solo 
coli'impeto del cuore e del sentimento, ma anche 
con criterii retti di ragione e di giustizia. (.Bene!) 

Orbene, il Governo acconsentì nella proposta 
della Commissione di concedere altre 730,000 lire 
("che è somma molto maggiore delle 370,000, che 
oggi si richiedono), e l'ha consentito deferendo al 
voto della Commissione, per aiutare i comuni di 
Casamicciola, Lacco Ameno, Forio, Serrara, Ba-
rano ed altri, a compiere certe opere pubbliche 
di interesse più importante che non sia il sus-
sidio temporaneo e transitorio che si possa fare 
col disperdimento delle 370,000 lire. 

Avendo dunque il Governo allargati assai i li-
miti della sua prima proposta, accettando lo stan-
ziamento delle 730,000 lire a favore di questi 
comuni, veniva di necessità la conseguenza di 
diminuire la quota delle spese di beneficenza pub-
blica da porre a carico dello Stato. 

Sono questi i criteri che guidarono e la Com-
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missione e il Ministero nel fare le proposte che 
sono ora innanzi alla Camera. 

E non ometto anche d'aggiungere che, quando 
si t rat ta di una questione di limiti, come que-
sta, non bisogna dimenticare le condizioni in cui 
si presenta il bilancio dello Stato nell'anno 1884-
1885. È bene che la Camera sappia, e lo vedrà 
nella discussione del bilancio, è bene che la Ca-
mera sappia che il tenue avanzo che sarebbe 
presunto sull'esercizio finanziario 1884-85 è tutto 
assorbito dagli stanziamenti che vi presentiamo 
col presente disegno di legge. 

Io ho consentito quasi sino all'ultimo centesimo 
di questo avanzo presuntivo, perchè sarebbe stato 
doloroso anche al mio cuore di uomo e d'italiano 
di lasciare un avanzo presuntivo in bilancio, 
mentre c'era ancora da soccorrere tanta miseria 
per il disastro d'Ischia. (Bravo!) 

Quindi ho consentito sino a quell'estremo, ma 
se si dovesse andar più in là, o signori, io dovrei 
accordare una somma che non sarebbe coperta 
dal bilancio. 

Sono queste le considerazioni per le quali io 
posso giustificare l'opera del Governo nell'acco-
gliere le proposte della Commissione, ma nel 
tempo stesso sono obbligato con mio grave do-
lore, ma per debito mio, a non accettare l'emen-
damento dell'onorevole Capo. {Bravo! Benissimo!) 

Presidente. L'onorevole Capo ha facoltà di 
parlare. 

Capo. Dopo le dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro delle finanze che mi resta da dire ? Che cosa 
volete che aggiunga quando il ministro delle fi-
nanze viene innanzi alla Camera a dichiarare 
che fino all'ultimo centesimo del bilancio preveri-
tivo 1884-85 è stato dato per Casamicciola ? Come 
si può fare ad insistere perchè oltre quest'ul-
timo centesimo si diano altre 250 mila lire? Io 
non ne ho il coraggio. Potrei peraltro rispondere 
all'onorevole ministro che queste 250 mila lire, se 
volesse, le troverebbe nel bilancio 1885-86, poiché 
tanto una ripartizione degli stanziamenti l 'avete 
già fatta. Se la spesa dovesse gravare tutta sul 
bilancio 1884-85 io avrei capito la vostra argo-
mentazione, ma essa non ha più importanza quan-
do cotesta. spesa è divisa già sopra due bilanci. 

Potrei dire: facciamo che questa somma gravi 
per un terzo sul prossimo bilancio, ma non lo 
dico-, per amor di Dio! Non voglio mettermi in 
contradizione coli' onorevole ministro delle fi-
nanze. 

L'onorevole ministro delle finanze ha sdegno-
samente respinto la ingiuria che qualche gazzet-
tiere potesse rivolgere a noi, ed io me ne compiac-

cio. Però, onorevole ministro delle finanze, lei po-
trà invertire i termini della questione; ma la que-
stiono rimarrà sempre la stessa. Voi potrete dirmi 
fin dove arrivi la carità, o fin dove bisogna che 
questa carità si limiti ; ma, io dico, a cifre (lei è 
tanto competente in questa discussione di ci-
fre,) si danno 730,000 lire a Casamicciola, a Ba-
rano, a Ischia e a Forio, o se ne danno semplice-
mente 230,000? 

Voi non date ai comuni danneggiati che 230,000 
lire sole. Che cosa vi domandava io? Vi doman-
dava che, invece di darne 230,000, ne deste in 
fatto, come dite colle parole, 730 mila. 

Ma, siccome a me pare, ripeto, che questa que-
stione sia venuta in un momento niente affatto 
opportuno: perchè, se no, saremmo stati tutti 
d'accordo, dal presidente del Consiglio al ministro 
dei lavori pubblici; sia venuta, ripeto, in un mo-
mento in cui si è voluto fare una questione poli-
lica di una questione d'interesse assolutamente 
locale ; sia venuta in un momento in cui si sono 
fatte questioni personali f ra deputati, i "quali do-
vevano sentire tutti il dovere di sostenere lo stesso 
interesse; sia venuta in un momento nel quale, 
disgraziatamente (bisogna che lo dica,) ci sono 
divisioni nello stesso partito politico; in un mo-
mento in cui deputati della stessa circoscrizione 
fanno questioni di maggiore o minore importanza 
nel Parlamento ; siccome a me pare che tutto que-
sto non lasci alla Camera la serenità necessaria 
per deliberare senza alcuna preoccupazione, ritiro 
il mio emendamento. ( Commenti) 

Presidente. Dunque l'emendamento dell'onore-
vole Capo è ritirato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Billi. 
BilSi. Sono rimasto profondamente impressionato 

dalle parole dell'onorevole ministro delle finanze; 
per verità, non mi aspettavo da lui un rifiuto così 
reciso. Ne la ragione addotta che all 'Italia man-
chino 370,000 lire per sopperire ai bisogni d'una 
sventurata isola, è tale da persuadermi che non 
si possa fare diversamente. 

Le osservazioni ch'io ho fatte l'altro giorno non 
mutano, perchè se il ministro, la Commissione e 
la Camera si vogliano prendere Ja cura di leggere 
a pagina 5 della relazione lo specchietto delle 
spese occorse, vi troveranno, è vero, delle spese che 
rappresentano veramente un sussidio ai comuni 
danneggiati, ma vedranno altresì che la maggior 
parte di quelle spese sono, secondo me, obbliga-
torie per un Governo che abbia a cuore tutti i 
paesi d 'I tal ia. Basti ricordare come in questo 
specchietto, oltre al milione e mezzo per le ba-
racche, vi sono 94,000 lire per trasporti alla So-
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cietà Florio; 58,700 lire per ricostruzione di 
strade a Forio d'Ischia; 56.000 lire di inden-
nizzo al Ministero della guerra per sostituire il 
materiale di attendamento e di accampamento. 

Eppoi vi sono altre spese di minor importanza; 
ma di sussidi veri dati, di aiuti in viveri e in 
danaro non ci sono che 40 o 50 mila lire. Dunque 
perchè non accogliere la mia modesta proposta, 
che mira non solo all'interesse di Casamicciola, 
ma all'interesse, al decoro del Parlamento e della 
nazione ? 

Per me tengo fermo il mio emendamento, che fu 
rifiutato dal ministro delle finanze, che sarà pro-
babilmente rifiutato dàlia Commissione, e poi 
anche dalla Camera. Ma mi auguro che non possa 
venire veramente il giorno in cui io debba aver 
ragione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Be Zerbi, relatore. Dopo le dichiarazioni del 
ministro delle finanze, la Commissione non può 
accettare l'emendamento dell'onorevole Billi. Io 
poi debbo fare osservare all'onorevole Billi, del 
quale riconosco le ottime intenzioni ed al quale 
faccio sinceramente plauso, che tutte le spese che 
sono state fatte, sono tutte opere di beneficenza. 

Di queste opere ne ha citate alcune; ma cene 
sono altre ancora. 

Capo. Quali? Quali sono? 
0e Zerbi. Glielo dico subito, onorevole Capo., 

Se ella avesse avuto la bontà di leggere tutto il 
disegno di legge, avrebbe... 

Capo. Chiedo di parlare. 
De Zerbi.'Scusi, se ella chiede ora di parlare, 

allora cesserò io, perche altrimenti non la finiremo 
più. Se ella, dicevo, avesse avuto la bontà di leg-
gere il disegno di legge, avrebbe visto che l'arti-
colo .8 è così concepito : 

" La casa comunale e ia scuola già costruite dal 
regio Governo in Casamicciola, le sorgenti d'ac-
qua potabile del Monte Buceto già acquistate per 
conto dello Stato, nonché la condotta d'acqua fatta 
eseguire fino a Casamicciola e le cisterne e fontane 
già costruite dal Governo stesso, saranno ceduto al 
comune di Casamicciola, restando la spesa occorsa, 
come tutte le altre spese ordinate dal Governo per 
provvedimenti fatti in seguito al disastro, com-
presa nella somma che con la presente legge viene 
autorizzata a carico dello Stato. „ 

Billi. Ya bene. È tutto compreso nelle 780,000 
lire. 

De Zerbi. Se mi lasciano continuare il filo del 
ragionamento, vedranno che ho ragione. Com-

prendono bene che io non sosterrei questa tesi 
se la tesi non mi sembrasse veramente ragione-
vole e giusta. Mi tornerebbe molto comodo so-
stenere la tesi opposta, ma a qualunque altra 
considerazione, prevale in me il sentimento del 
dovere. 

La condotta d'acqua per cinque chilometri,- le 
fontane fatte a Casamicciola, la casa comunale 
e la scuola edificate, tutto ciò che è indicato nel-
l'articolo ottavo, ha importato una spesa che è 
molto al disopra delle lire 69,502 e 60 centesimi 
che costituiscono la somma della spesa, non di 
beneficenza, compresa in quest'elenco, ma la spesa 
per la massa generale, per la massa individuale, 
pel rimpiazzo d'attendamento, per compimento di 
materiale fornito dall' 11° reggimento d'artiglieria. 

Tutte queste altre spese, sono di vera e pro-
pria beneficenza ; perchè, a mio avviso, non è be-
neficenza soltanto il dare danaro alla mano, ma 
è anche beneficenza il dare una casa a chi non 
ne l'ha, è anche beneficenza il trasportare un 
ferito, è anche beneficenza il dar ricovero agli 
orfani, è anche beneficenza l'anticipare danaro 
ai comuni e via via; sono tutte spese di bene-
ficenza. 

Ma,, o signori, quello che io voleva dirvi è 
questo. 

Noi della Commissione non abbiamo creduto 
dover fare una questione di dieci mila lire o di 
cento mila lire; noi abbiamo creduto di non dover 
chiedere nulla e rimettercene al Governo. Questo 
è stato il concetto della Commissione, concetto 
che da alcuni deputati era già stato esposto ai 
cittadini dell'isola d'Ischia in una riunione che 
fu tenuta nella città d'Ischia, e che dai cittadini 
era stato accettato. 

Noi dunque abbiamo lasciato intatta, così come 
era nel primitivo progetto del Governo, la cifra 
che il Governo proponeva per concorso alle spese 
già fatte. Noi non abbiamo domandato che fosse 
aumentato il fondo dei sussidi, o che fosse sce-
mato; noi abbiamo creduto soltanto dover chie-
dere al Governo che contribuisse alla spesa ne-
cessaria per far risorgere la città morta, e per 
farla rinascere in modo che, tornando un terre-
moto, come non è pur troppo impossibile, i di-
sastri non siano gli stessi di quello avvenuto 
nel 1883. 

E come abbiamo calcolato che la spesa neces-
saria a far risorgere la città nelle condizioni che 
a noi parevan migliori, sarebbe ammontata a lire 
730,000, così abbiamo domandato al Governo 
lire 730,000, le abbiamo ottenute, e le abbiamo 
comprese nel disegno di legge. Non abbiamo 
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creduto di dover domandare altri favori per 
decoro dei cittadini dell'isola d 'Ischia. {Bene!) 

Voci: Ai voti! ai voti! 
Presidente. Passeremo alla votazione. 
L'onorevole Billi avendo dichiarato di mante-

nere il suo emendamento, lo pongo a partito. Lo 
rileggo : 

M All'articolo 1°, dove si dice: la cifra di 2,080,000, 
sostituirvi l 'altra di 2,450,000; dove dice 1,350,000, 
dire 1,720,000. „ 

Questo emendamento non è accettato nè dal 
Ministero nè dalla Commissione; chi intende di 
approvarlo, è pregato di alzarsi. 

{Dopo prova e controprova, non è approvato.) 

Pongo allora a parti to l'articolo, quale è con-
cordato t ra Ministero e .Commissione. 

" Art . 1. E autorizzata la spesa straordinaria 
di lire 2,080,000 per soccorsi all 'isola d 'Ischia 
in seguitola! terremoto del 28 luglio 1883. 

" Questa somma sarà destinata per lire 1,350,000 
a concorrere nelle spese fatte- in occasione del 
terremoto del 28 luglio 1883, e per lire 730,000 
a concorrere nelle spese per lavori ] nei comuni 
danneggiati dell'isola d'Ischia. 

u L a somma di lire 1,350,000 "sarà stanziata 
nella parte straordinaria del bilancio del Mini-
stero dell' interno per l'esercizio finanziario del 
1884-85. 

" L a somma di lire 730,000 sarà stanziata in 
due rate uguali nella parte straordinaria del bi-
lancio del Ministero dei lavori pubblici per gli 
esercizi finanziari 1884-85 e 1885-86. „ 

. (E approvato.) 

" Art . 2. L a eletta somma di lire 730,000 sarà 
r ipart i ta nel modo seguente: 

Al comune di Casamicciola L . 320,000 
Forio „ 290,000 
Lacco Ameno „ 70,000 
Barano „ 25 000 

Serrara Fontana „ 25 000 
(E approvato.) 

" Art . 3. Le somme indicate nel precedente 
articolo s ' intendono assegnate e vincolate inte-
gralmente ed esclusivamente all' esecuzione ed 
al pagamento delle seguenti opere, o di alcune 
di esse, dopo che queste sieno deliberate dal Con-
siglio comunale, approvate dalla deputazione pro-
vinciale, ed omologate dal prefetto* 

a) Pel comune di Casamicciola : 
1° Espropriazioni di terreni, o fabbricati, 

esecuzione di opere di pubblico interesse e premi 
di costruzione nei limiti del piano regolatore ; 

2° sgombero di macerie; 
3° abbattimento in tutto o in parte di edi-

fici pericolosi; 
4° ossario od altro provvedimento pel ci-

mitero. 
5° Lavori stradali. 

b) Per gli altri comuni : 
1° Espropriazioni di terreni o fabbricati per 

lavori stradali, esecuzione di opere di pubblico 
interesse nei limiti del piano regolatore; 

2° sgombero di macerie; 
3° abbattimento in tutto o in parte di edi-

fici pericolosi. „ 

(È approvato.) 

" Art. 4. Il piano regolatore del comune, di 
Casamicciola sarà fatto dal Governo udito il Con-
siglio comunale ed approvato con reale decreto da 
pubblicarsi f ra tre mesi dalla promulgazione della 
presente legge. 

" Il piano regolatore per gii altri comuni potrà 
essere fatto dal Governo nello stesso modo e pub-
blicato nel termine di quattro mesi dalla promul-
gazione della legge. Spirato questo termine senza 
che il Governo abbia provveduto, è fat ta facoltà 
ai comuni di fare il piano regolatore con le nor-
me prescritte dagli articoli 86, 87, 88 della legge 
sulle espropriazioni per causa di pubblica util i tà 
del 25 giugno 1865. 

" Coi decreti reali di approvazione i piani rego-
latori dei comuni indicati nel presente articolo, sa-
ranno resi definitivi a senso dell'articolo 89 della 
legge predetta. „ 

(E approvato.) 

" Art . 5. Il Governo del Re potrà, per decreto 
reale da pubblicarsi f ra tre mesi dalla promulga-
zione di questa legge, proibire con speciale regola-
mento nei comuni di Casamicciola, Lacco Ameno, 
Forio, Baiano e Serrara Fontana i sistemi di co-
struzione che riconosca pericolosi; e potrà per la 
stessa causa vietare l'edificazione in determinate 
zone. „ 

Presidente. Ha facoltà di parlare su quest'arti-
colo l'onorevole Simeoni, 

Sisneoni. Una semplice osservazione. A me non 
par buono che in questo articolo si dica: " il Go-
verno del Re potrà, per decreto reale da pubblicarsi 
f ra tre mesi dalla promulgazione di questa legge, 
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proibire con speciale regolamento nei comuni di 
Casamicciola, Lacco Ameno, Forio, Barano e 
Serrara Fontana i sistemi di costruzione che 
riconosca pericolosi. „ 

Che vi siano dei sistemi di costruzione peri-
colosi è fuori di discussione ; e quindi mi sem-
bra che il vietare le costruzioni in luoghi peri-
colosi non possa essere una facoltà, ma debba es-
sere invece un obbligo del Governo. Io vorrei per 
ciò pregare la Commissione di voler accettare que-
sto piccolo emendamento, che cioè dove dice: " il 
Governo del Re potrà per decreto reale, ecc., „ 
si dica: „ il Governo del Re dovrà, ecc. „ Tutto 
il resto rimane tale quale. 

De Zerbi, relatore. La Commissione trova giu-
sto l'emendamento dell'onorevole Simeoni, e lo 
accetta. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Anche il 
Governo accetta questo emendamento; soltanto 
faccio osservare che bisogna fare un altro piccolo 
emendamento in questo medesimo articolo. Là dove 
si dice: " fra tre mesi dalla promulgazione, ecc., „ 
bisognerà dire: " fra sei mesi, „ in guisa da avere 
un maggior tempo per fare anche i piani regolatori 
di altri comuni prima di deliberare le zone dove 
sia da proibirsi la costruzione. 

Presidente. La Commissione e il Ministero con-
vengono di accettare l'emendamento che l'onore-
vole Simeoni ha teste esposto alla Camera; l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici ha proposto a 
sua volta, come la Camera ha udito, un emenda-
mento ; chi approva i due emendamenti è pregato 
d'alzarsi. 

(,Sono approvati.) 
Pongo ora a partito l'articolo 5 colle varia-

zioni proposte dall'onorevole Simeoni e dall'ono-
revole ministro, e che sono state approvate: 

" Art. 5. Il Governo del Re dovrà per decreto 
reale, da pubblicarsi fra sei mesi dalla promulga-
zione di questa legge, proibire con speciale regola-
mento nei comuni di Casamicciola, Lacco Ameno, 
Forio, Barano e Serrara Fontana i sistemi di 
costruzione che riconosca pericolosi; e potrà per 
la stessa causa vietare l'edificazione in determi-
nate zone. „ 

(È approvato.) . 
" Art. 6. Le espropriazioni nei limiti del piano 

regolatore, deliberate dal Consiglio comunale ed ap-
provate dalladeputazione provinciale, sono dichia-
rate di pubblica utilità, ma dovranno effettuarsi nel 
termine di cinque anni dal giorno della loro appro-
vazione. 

Le espropriazioni eseguite di urgenza nei co-
muni danneggiati, in forza dell'articolo 7 della 
legge 20 marzo 1865, allegato E, per sepolture di 
cadaveri, per la costruzione di baracche ed altre 
opere, sono dichiarate di pubblica utilità agli 
effetti della liquidazione e del pagamento delle in-
dennità ai proprietari espropriati, a norma delle 
disposizioni contenute nel Capo IV e seguenti 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359. „ 

(È approvato.} 
" Art: 7. Sarà stanziata nella parte straordinaria 

del bilancio del Ministero di agricoltura e commer-
cio la spesa di lire dodicimila per impianto di uno 
o più osservatorii geodinamici nell'isola d'Ischia. 

Alle spese ordinarie annuali necessarie pel man-
tenimento di tale osservatorio provv@derà il detto 
Ministero, ma saranno obbligati a concorrervi per 
metà tutti i comuni dell'isola in quote corrispon-
denti alla popolazione. „ 

Sopra questo articolo ha facoltà di parlare 1' ono-
revola Del Zio. 

Del Zio. Io mi sono iscritto, o signori, su que-
sto articolo, e spiegherò in pochissimi minuti le 
mie idee, solo per domandare alla benevolenza 
della Giunta alcuni schiarimenti che credo ne-
cessari a far valere, per compiere e dare per-
fezione al disegno di legge, che discutiamo. 

Questo provvedimento riposa sopra una eco-
nomia ben semplice di concetti e di proposte, e 
si riduce in sostanza a tre verità. La prima è 
d'indole morale, ed appartiene alla storia delle 
scienze logiche e politiche dell'umanità; la se-
conda è d'ordine finanziario e dipende dalla sta-
tistica delle forze del nostro bilancio, in unità 
composta con altre forze ausiliarie; la terza final-
mente che abbraccia le altre due, è di spettanza 
del galateo internazionale. 

Riflettendo sulla prima, eh'è come l'anima di 
tutta la legge, essa potrebbe formularsi in que-
sta lucidissima proposizione. 

,Nei supremi malori della natura l'uomo de-
sidera una forza che possa salvarlo ; e prima con 
la fede, poi con la scienza e finalmente col me-
todo di tutte le discipline ed invenzioni la rico-
nosce e riverisce nella ragione sovrana del mondo 
per cui le apparenze meritarono il bellissimo ti-
tolo di cosmos, di armonia. 

Segue, da questa verità, un fatto costante, perpe-
tuo, irrecusabile, che sia, cioè, naturale nell'uomo 
e nella società umana il sentimento dell' immu-
tabilità delle leggi che governano il mondo. Per 
questa certezza, per questo sentimento di confi" 
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¿lenza suprema, l'uomo sfida i pericoli, i furori, 
le convulsioni della natura, nò mai si stanca di 
lottare. E si applica all'uomo e alla società quanto 
Orazio disse dello stoico antico 

Si fractus illabatur orbis 
Tmpavidum ferient- ruinae. 

Così una profonda poesia morale ci attacca al 
suolo nativo a dispetto d'ogni disastro : e i mille 
e mille incantesimi della proprietà, dell' amore, 
della famiglia, della libertà, dei commerci, delia 
scienza e dell'arto vengono colle forze d'innume-
revoli istituzioni a svolgere e consacrare quella 
prima certezza. Come lia segnalato il relatore, i 
terremoti delle regioni dell'Etna, del Vesuvio, 
della Lucania e d'altre parti, non poterono strap-
pare gli abitatori alla loro terra natale. 

Ma come si spiega, o signori, questo fatto su-
blime? L'uomo si sente partecipe, sia pure in te-
nuissina misura, della ragione del mondo, si sente 
nate al trionfo, si sente di stirpe divina. Di fatti 
egli fruisce del più alto privilegio: dell'intelli-
genza. Egli prevede ! Colla previdenza ordinata 
negli Istituti di credito, egli si assicura contro i 
minori disastri, quali sono gl'incendi, lo inonda-
zioni, la grandine, il gelo, l'epizoozia. Colla pre-
videnza ordinata nella politica e nella diplomazia, 
egli compie ogni giorno la scienza di Machiavelli 
e dei grandi maestri della ragione di Stato, e 
si assicura contro perigli maggiori, contro som-
mosse inutili, contro i moti inconsulti, contro i 
tremiti politici clie danno sfogo alle passioni più 
elio alle virtù civili. 

Or bene, non si deve forse domandare ed atten-
dere un'ultima prova? Non esiste- forse una pre-
visione più alta per la quale l'uomo possa assicu-
rarsi contro le calamità del genere più terribile ed 
ultimo, quali sono appunto nell'ordine fisico le con-
flagrazioni delle forze, che ad intervalli più o 
meno grandi ci minacciano, ora sotto forma di al-
luvioni continentali, ora di combustioni gigante-
sche, di pestilenze e di terremoti ? 

Forse che questa previsione, benché più diffi-
cile delle precitate, non può ricevere anche essa 
un analogo ordinamento ? 

Nella pagina tredicesima della elegante relazione 
dell'onorevole De Zerbi sono indicati i ritorni 
più notevoli eli questi terribili fenomeni, nella 
regione partenopea, ed indagato nelle pagine se-
guenti come sia stata condotta la scienza antica 
e moderna a discutere sui modi di prevederli e 
di sottrarcene. Ma io gli chieggo : non bisogna 
porre in accordo colle premesse della legge tutte 
le disposizioni che ne derivano? 

Gli pare forse che il concepimento dell'articolo 7 
sia del tutto in proporzione, in armonia col prin-
cipio al quale l'onorevole Giunta si ò ispirata 
nel proporre la riforma dei disegno ministeriale? 

Io rendo giustizia alla Commissiono ed al Go-
verno per i provvedimenti concordati nella se-
conda parte dell'economia della legge (e che fu-
rono testò ricordati dall'onorevole De Zerbi agli 
oratori preopinanti). Le beneficenze da questa 
legge fatte ai danneggiati sono dieci e tutte di ri-
lievo, come risulta principalmente dalla lettura 
da lui data dell'articolo 8. Ma io osservo che esse 
sono d'indole essenzialmente particolareggiata, e 
senza proporzione ed equazione intera colla mas-
sima o principio che informa la legge. 

E vero, sono utilissimi beneficii la somma di 
2 milioni e 80 mila lire concesse, e la casa comu-
nale e la scuola già costruita dal regio Governo 
in Casamicciola; le sorgenti d'acqua potabile del 
monte Buceto, le cisterne e fontane; la cessione 
gratuita per decreto reale delle baracche già in-
nalzate, la sospensione (perchè bisogna aggiungere 
anche le utilità indicate dai seguenti articoli), la 
sospensione facoltativa della riscossione delie im-
poste diretto erariali; la redazione degli atti in 
carta libera; la tombola : la proroga del termine 
utile per la denunzia delle successioni, ed i nuovi 
canoni di abbonamento per il dazio consumo ; 
sono questi, lo riconosco eoa gratitudine, i be-
nefìcii, le franchigie, le quali furono con saggezza, 
con equità, domandate dalla Giunta, e con bene-
volenza consentite dal Ministero. 

Ma io non ritengo che questo sia il fondo della 
questione, sotto l'aspetto italiano e mondiale; sotto 
l'aspetto cui deve interessarsi, non solo la filan-
tropia e il cuore, ma il senno di Stato della nostra 
Assemblea. 0 non bisognava fare così larghe pre-
messe alla legge, come pure ha fatto l'onorevole 
De Zerbi, o bisogna convenire che debbono essere 
meglio concordate coll'articolo 7, cioè con un com-
plemento, del quale or ora terrò parola.-

Forse la rettificazione che domando risponderà 
pure ad una parte delle obiezioni testò fatte dal-
l'onorevole Capo. 

Ho già accennato che bisogna considerare la 
legge, non solo come avente una base altissima 
nella morale, e'vari elementi di carattere finan-
ziario, ma come implicante un dovere di dignità 
e di convenienza internazionale. 

E di questo che avrebbero dovuto preoccuparsi 
alquanto di più l'onorevole Capo e l'onorevole De 
Zerbi, e non rispondere con eccessiva acerbità ai 
paradossi di una stampa appartenente ad un po-
polo troppo igneo. Si sono confusi i paradossi 
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momentanei che dividono i popoli, e che fanno 
talora delirare le menti con qnel palpito di ca-
rità meravigliosa, d'affetto e di amore incommen-
surabile che rimbombò nelle capitali, c su tutti 
i confini del mondo civile, dinanzi alla tremenda 
calamità che sconvolse l'isola d' Ischia, e che tanto 
contristò le sue popolazioni superstiti. 

E d a me duole di non vedere qui presente l'ono-
revole M arseli i, perchè forse sarebbe stato que-
sto l'istante opportuno per domandargli se egli 
creda davvero che la religione del soprannaturale 
sia tramontata, o se invece non si debba dire 
che ora più che mai esSa si glorifichi da tutti i 
popoli. 

Imperocché si è visto quanto sia stata grande, 
inesauribile, in finiti forme l'effusione di benefi-
cenza, di solidarietà, di fede che, dall'oriente al-
l'occidente, e dall'uno'all'altro polo, ha influen-
zato felicemente e virtuosamente sull'irrefrenabile 
senso di comunione morale delle genti cristiane; 
ha-scosso anzi le viscere dell' umanità tutta quanta, 
trasformando così la catastrofe di Casamicciola 
in un altafe della carità universale a testimo-
nianza dell'intelligenza, e di quanto è immate-
riale e immortale in tutti noi. 

Signori, l 'Europa ascolterà e commenterà con 
vivi sensi d'attenzione e simpatia la discussione 
di questa legge, nella quale perciò non potrebbe 
essere in modo alcuno trascurato quanto si rife-
risce al nostro ossequio ed ammirazione verso lo 
slancio di carità europea, che mi sono studiato 
descrivere e rammentare. 

Io credo perciò, che l 'Italia vi debba rispon-
dere in modo degno delle sue altissime tradizioni. 
E poiché ossa professa nelle scuole, nei comizii, 
dalla tribuna che la previdenza può organizzarsi, 
e si organizza nell'economia e nella diplomazia 
per risparmiare i dolori dei dissesti commerciali, 
o quelli della guerra alle nazioni, ossa può e deve 
anche faro ogni sforzo per ordinare la superiorità 
della beneficenza, solidarietà e scienza universale 
di fronte ai cataclismi più formidabili. Ma ciò 
non sarà possibile fino a che. il Parlamento non 
eleverà la questione ah suo vero orizzonte. 

Né sembri strano che io qui ricordi questo li-
vello. Imperocché l'onorevole De Zerbi lo ha ri-
chiamato, comecché a frammenti ; della qual cosa 
per altro non gli fo colpa, avendo pure col suo 
penotrevole ingegno trovato quanto occorreva per 
ricordare i momenti storici più grandi della 
scienza nella soluzione del tremendo problema 
che discutiamo. 

E l'orizzonte, o signori, della scienza della Cina 
al tempo di Foki. e di Confucio 5 di quello del-
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l 'Egitto al tempo di Tutmes III', di quello della 
Magnagrecia al tempo della Scuola pitagorica. 

E questa la tradizione che la Giunta ha 
invocato, ed è la verace 0 gran parte dell'unica 
vera, Sicché su di essa dovremmo fermarci per 
rispondere con un atto di galateo internazionale, 
con un atto degno del nostro passato al magni-
fico slancio della carità europea. 

In verità l'onorevole ministro d'agricoltura e 
commercio ha precorso a questi sentimenti, poi-
ché ha provveduto coli'articolo 7 all'istituzione 
di un osservatorio geodinamico nell'isola d'Ischia. 

Ma io vorrei che a questa istituzione si classe 
una forma atta a produrre un frutto qual'è spe-
rato dall'umanità, ed affinchè possa essa lecitamente 
raccoglierlo. E come lo raccorrà? Coli' adottare 
voi, anche per quest' ultima prova della virtù 
umana e delle forze del sapere, il sistema che 
si usa per gli altri modi di previdenza, cioè pro-
ponendo un premio che abbia tutte le condizioni 
morali, capaci di creare l'autore di una nuova 
scoperta. 

Assai lungo dovrebb'essere il mio dire sulla pie-
nezza di queste condizioni; ma per non tediare 
maggiormente la Camera e per non addentrarmi 
in una analisi più ampia 0 più difficile, spezzerò il 
discorso mandando al banco della Presidenza un 
emendamento che riassume i miei concetti. Esso 
non muterà in nulla l'economia finanziaria della 
legge, né turberà l'armonia di tutte le disposizioni 
concordate fra la Giunta ed il Ministero; varrà 
però ad aprire la strada, verso il gran fine, e con 
una forma convenientissima, farà corrispondere alle 
aspettazioni e merito della civiltà europea un atto 
altissimo di fiducia italiana nelle forze della ra-
gione e della scienza europea. Quindi il mio emen-
damento, 0 dirò meglio, aggiunta, sarebbe così for-
mulato : 

" Una pensione annua di lire 6000 e una corona 
di vittoria, in oro, sarà concessa al sapiente che sco-
prirà la causa della perturbazione-tremiùoto> ed a chi 
inventerà l'apparecchio per antivederla, o preser-
varcene. Se di nazione estera avrà inoltre il diritto 
alla cittadinanza italiana. „ 

Non dispiaccia alla Camera di osservare che 
pensatamente io mi sono servito della frase: f$r-
turlazione-trcmuoto, essendo fuori dubbio che non 
solo vi sia una scienza della normalità, delle forze, 
ma un calcolo delle loro perturbazioni. 

Dopo Eulero, Lagrangia e Newton l'ardire, della 
scienza può prendere un volo più alto di quelli per 
cui fu acclamata ne' secoli scorsi. 

Se fosse presente, e avessi al mio fianco per so-
stenermi il dotto mio amico e collega onorevole 
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Filopanti, forse sarebbe la difficoltà del soggetto 
temperata dalla vostra indulgenza. È mio con-
vincimento, o signori, che la scienza ha indicato 
già il filo conduttore della scoperta; imperocché otto 
o dieci giorni prima del disastro dell' isola, un di-
spaccio telegrafico dell'osservatorio meteorologico 
di New-York annunziava (se ben ricordo) che, per 
5(1,000 leghe di macchie solari, era stata osservata 
dalla scienza americana la profonda e straordina-
ria perturbazione calorifica che già inviluppava 
il nostro sistema celeste. Se dovessi dare autorità 
a queste mie povere parole, io pregherei i miei col-
leghi di leggere nel ciotto libro dello Stoppani, Il 
Generatore Tellurico, il capitolo che si riferisce ai 
tre circoli di Salomone. (Si ride) 

E considerazione necessaria oramai, e inconfu-
tabile che dal Sole dipende la più naturale spiega-
zione, e la più probabile-dominazione del terribile 
feno meno, che ci ha tanto commossi. Con questo 
precedente, con questo filo conduttore della sco-
perta non avrò a darmi pensiero di chi volesse 
qualificare come troppo metafisica, o troppo poetica 
la mia speranza. Io credo invece che sia positiva, 
reale, realissima. In conclusione o signori, biso-
gna incoraggiare i cultori della scienza, affinchè 
come ci tuteliamo dai disastri minori potes-
simo con una previsione e virtù più alta affran-
carci anche da' mali più gravi. Lo possiamo! 
Confessando che l'uomo è mortale e che debba 
esser sempre umile e pio, tutto conduce a cre-
dere che la sua ragione debba rivestire una spe-
cie d'onnipotenza (Bene! Bravo !) 

Presidente. Anche l'onorevole Billi ha presen-
tato a questo articolo un emendamento così con-
cepito : " All' articolo 7 finire l'articolo alla pa-
rola: Ministero del secondo alinea. „ 

L'onorevole Billi ha facoltà di parlare per isvol-
gere il suo emendamento. 

Billi. Domanderei se il Ministero lo accetti, op-
pur no. Se lo accetta, non ho bisogno di dire altro. 

Depretis, presidente del Consiglio. Il Ministero 
accetta che il secondo capoverso dell'articolo fi-
nisca con le parole: " provvedere il detto Mini-
stero. „ 

Presidente. La Commissione? 
De Zerbi, relatore. La Commissione aveva già 

detto di accettare questo emendamento. 
Presidente. Sta bene. Un altro emendamento a 

questo articolo è stato presentato dall'onorevole 
Del Zio: 

u Una pensione annua di lire 6,000 e una co-
rona di vittoria, in oro, sarà data al sapiente che 
scoprirà la causa della perturbazione tremuoto ed 

a chi inventerà l'apparecchio per prevederla e pre-
servarcene. Se di nazione estera, avrà inoltre di-
ritto alla cittadinanza d'Italia. „ 

L'onorevole ministro di agricoltura e commer-
cio ha facoltà di parlare. 

Berti, ministro d'agricoltura e commercio. Il 
Ministero d'agricoltura e commercio ha già pen-
sato, in precedenza di molti altri paesi, ad un 
servizio geodinamico; sono circa trenta gli os-
servatori! geodinamici già stati istituiti, per cura 
in ispecie del professore De Rossi, che è stato 
uno dei primi a studiare la questione, e per i 
quali il Governo concorre con sussidii e incorag-
giamenti. 

Appena organizzato questo servizio, fu nomi-
nata una Commissione affinchè studiasse maggior-
mente il problema, e presentasse poi la sua re-
lazione. 

Perchè questo servizio proceda e dia frutti sem-
pre maggiori, io stimai; ora è poco tempo, eli no-
minare una Commissione coli'incarico di studiare 
e riferire intorno al medesimo. 

Il Governo vedrà quindi ciò che sarà necessa-
rio di fare a questo fine. 

Le idee dell'onorevole Del Zio saranno senza 
dubbio obbietto del giudizio della Commissione 
da me nominata. Perciò spero che egli vorrà, per 
ora, sospendere questo suo emendamento, ed at-
tenderà questo studio cui io ho accennato, anche 
perchè mi pare che in questa legge non sarebbe 
il luogo più opportuno per introdurre un articolo 
i cui effetti sarebbero assai più larghi della legge 
stessa. 

Presidente. Onorevole Del Zio, conviene, pel 
momento, a ritirare la sua proposta? 

De! ZÌO. Io ho per costume, o signori, colla 
rapidità di mente che è a me possibile in un 
dato istante del pubblico dibattimento di fare 
la somma dei motivi per cui in Parlamento una 
maggioranza possa assentire o dissentire da una 
proposta del Ministero, e nel più dei casi ; ho 
per regola di condotta, di confermarvi il mio 
volere, e ne diedi ancora l'esempio nella discus-
sione del passato dicembre. 

Ma, sebbene io non abbia avuto il merito di 
esplicare con vero ordine le mie idee, e con am-
piezza di dettagli adeguata all'assunto, ho però 
mostrato abbastanza come e perchè in occasione 
della legge in esame, noi non potessimo porre 
ritardi al compimento di un debito sacrosanto di 
gratitudine e confidenza verso l'Europa. 

L'onorevole ministro ha risposto: io non de-
sidero un ritiro assoluto della proposta, ne con-



Atti Parlamentari £759 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA D E L 6 FEBBRAIO 1 8 8 4 

danno lo zelo degli oratori che mirano al trionfo 
dei sentimenti più generosi. 

Pure l'onorevole Berti domanda una sospensione 
sopra ciò che io ritengo (e l'ho provato) atto di ga-
lateo nazionale da parte del Parlamento. Perchè 
dovremmo subordinare la delicatezza e magna-
nimità della Camera a durate di lavori che non 
possiamo premisurare, non potendo noi cono-
scere quanto tempo occorrerà alla Commissione 
nominata dall'onorevole ministro perchè compia i 
suoi studi? Ma forsechè la mia proposta impe-
disce quanto fu dall'onorevole ministro dispo-
sto? 0 aggrava forse' la posizione della legge 
davanti ai partiti? 0 vieta agli scienziati ita-
liani ed esteri di progredire da sè, o con tutte 
le Commissioni vostre o loro nella via degli studi 
e delle ricerche ? Ma niente di tutto questo. La 
proposta mira ad un'altro intento, nella forma 
di una doverosa convenienza. Si riduce, ripeto, 
ad un'atto di confidenza e di solidarietà del Par-
lamento nella scienza d'Italia e del mondo civile 
per le scoperte più necessarie alla salute della 
convivenza sociale. Non vedo come una pro-
posta così utile e modesta possa dispiacere al 
ministro, alla Commissione ed alla Camera. 

L'onorevole ministro replicherà : non dispiace, 
però sarebbe meglio di rimandarla. Ma rimandate 
un'espressione di cortesia nazionale. Francamente 
sarebbe più naturale, e più commendevole lasciar 
correre l'esplicazione logica dell'articolo 7 in corri-
spondenza delle premesse accettate, e della reci-
procità d'amore del mondo moderno. Perciò in-
sisto nella mia mozione. 

Presidente. Prego ora 1' onorevole relatore di 
voler manifestare 1' opinione della Commissione 
sull' emendamento dell'onorevole Del Zio. 

De Zerbi, relatore. La Commissione si rimette 
alle dichiarazioni del ministero. Essa, come l'ono-
revole ministro d'agricoltura e commercio, prende 
in seria considerazione le dottissime cose dette 
dall' onorevole Del Zio ; ma così all'improvviso 
non potrebbe pigliare una risoluzione legislativa. 
Io prego quindi l'onorevole Del Zio di dar tempo 
al Governo ed ai colleghi di studiare la dottis-
sima questione cui egli ha accennato. 

Del ZÌO. In seguito a tali dichiarazioni consento 
a ritirare la mia proposta. 

Presidente. Essefrido stato ritirato 1' emenda ; 

mento dell'onorevole. Del Zio, pongo, a partito 
l'emendamento dell'onorevole Billi, accettato dal 
Governo e dalla Commissione, e che ho già letto; 
chi lo approva voglia alzarsi. 

{E approvato.) 

Pongo ora a partito l'articolo 7 così come è stato 
emendato. 

" Sarà stanziata nella parte straordinaria del 
bilancio del Ministero di agricoltura e commer-
cio la spesa di lire dodicimila per impianto di uno 
o più osservatori! geodinamici nelì' isola d'Ischia. 

" Alle spese ordinarie annuali necessarie pel 
mantenimento di tale osservatorio provvederà il 
detto Ministero. „ 

(È approvato.) 
" Art. 8. La Casa comunale e la scuola già co-

struite dal Regio Governo in Casamicciola, le 
sorgenti d'acqua potabile del Monte Buceto già 
acquistate per conto dello Stato, nonché la con-
dotta d'acqua fatta eseguire fino a Casamicciola 
e le cisterne e fontane già costruite dal Governo 
stesso, saranno cedute al comune di Casamicciola, 
restando la spesa occorsa, come tutte le altre spese 
ordinate dal Governo per provvedimenti fatti in 
seguito al disastro, compresa nella somma che 
con la presente legge viene autorizzata a carico 
dello Stato. „ 

L'onorevole Placido propone a quest'articolo il 
seguente emendamento u sia cancellata la se-
conda parte dell'articolo medesimo a cominciare 
dalle parole " restando la spesa occorsa fino alla 
parola Stato. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Placido per 
isvolgere il suo emendamento. 

Placido. Per verità dopo le spiegazioni avute 
dal relatore di questa legge, il mio emendamento 
non ha più ragione di essere. 

A me sembrava per lo meno che quelle spese 
a cui accennavasi in questa seconda parte del-
l'articolo 8, fossero qualche cosa di diverso da 
quelle, delle quali si era parlato nell'articolo teste 
votato. 

L'onorevole relatore lia già spiegato quali fos-
sero le spese, delle quali si fa motto in questo 
articolo, ed io, bandito ogni dubbio, ritiro il mio 
emendamento. Attendo però dalla cortesia del-
l'onorevole ministro e dell'onorevole relatore una 
risposta chiara e precisa per sapere se le 730,000 
lire teste votate dalla Camera siano intere ed 
indeminute a beneficio dei danneggiati dell'isola 
d'Ischia, ovvero in questa somma siano incluse 
altre spese, le quali possano falcidiare il sussi-
dio già abbastanza modesto, concesso a quelle 
popolazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Genala, ministro dei lavori pubblici-. Io posso as-
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sicurare l'onorevole Placido che, nel preventivo 
della spesa di 730,000 lire, non si sono comprese 
solamente le opere occorse per le baracche, ma 
anche tutte quelle per espropriazioni fatte per le 
piazze e per le strade, non che le spese occorse 
per fare la casa comunale di Casamicciola, la 
scuola, una derivazione d'acqua, la cisterna e un 
piccolo opificio per Lacco Ameno. Quindi tutte 
quante le spese, che chiamerò edilizie e di espro-
priazioni fatte dallo Stato, sono tutte comprese nel 
preventivo. 

Depretis, presidente del Consiglio. Mi pare che 
l'onorevole Placido voglia sapere se la destina-
zione della somma, come è fatta a favore dei di-
versi comuni, è assegnata senza detrazione ai co-
muni stessi, E io gli rispondo che non c 'è nessun 
dubbio. Vegga egli com'è formulato l'articolo 
terzo. Sono somme destinate integralmente a fa-
vore di quei comuni, e con l'erogazione in quell'ar-
ticolo indicata. 

Placido. Ringrazio l'onorevole presidente del 
Consiglio, e ritiro l'emendamento. 

Voci. Andiamo avanti ! 
Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo 8, 

che rileggo : 

JLJCL CR>S£l comunale e la scuola già costruite dal 
Regio Governo in Casamicciola, le sorgenti d'ac-
qua potabile del Monte Buceto già acquistate per 
conto dello Stato, nonché la condotta d'acqua fatta 
eseguire fino a Casamicciola e le cisterne e fontane 
già costruite dal Governo stesso, saranno cedute al 
comune di Casamicciola, restando la spesa occorsa 
come tutte le altre spese ordinate dal Governo per 
provvedimenti fatti in seguito al disastro, com-
presa nella somma che con la presente legge viene 
autorizzata a carico dello Stato. •„ 

(JE approvato,,) 

Foci, A domani! a domani! 

0@pr@tÌ3, pr&sidmte del Consìglio, Andiamo a-
vanti. 

Foci Si ! si! Andiamo avanti! 
Presidente. " Art. 9. La proprietà delle baracche 

costruite su suolo espropriato dal Regio Governo, 
nonché quella del suolo medesimo, rimane allo 
Stato ; ma è fatta facoltà al Governo di farne per 
decreto reale cessione gratuita ai Comuni, od an-
che a privati cittadini, giusta le norme che sa-
ranno stabilite con speciale regolamento da ap-
provarsi con decreto reale. „ 

A questo articolo ha proposto il seguente emen^ 
damento l'onorevole Billi ; dove dice : u rimane allo 

Statfr¡ o egli proponessi dica: " rimarrà al relativo 
municipio, „ e finire a quel punto. 

L'onorevole Billi ha facoltà di svolgere il suo 
emendamento. 

Billi. Dirò due parole soltanto. L'onorevole mi-
nistro delle finanze ha detto che tutte le spese fatte 
sono spese di beneficenza. Ora io non posso capire 
che da una mano si faccia la beneficenza e dal-
l'altra si ritiri. Se tutte queste spese le avete 
fatte, o almeno la maggior parte, per scopo di be-
neficenza, come volete ritenere proprietà dello 
Stato quello che avete donato? Desidererei che in-
vece queste baracche fossero date ai comuni ri-
spettivi dove le baracche sono edificate, anche per-
chè questi comuni debbono sviluppare la loro atti-
vità economica. Poiché se nei migliori luoghi, nei 
luoghi più sicuri dove furono costruite le baracche 
ci sarà una proprietà governativa, questi comuni 
non potranno più sviluppare la loro attività. A 
Casamicciola specialmente avremo da un lato le 
baracche e dall'altro le macerie. 

Per queste ragioni io domando al ministro delle 
finanze e al ministro dei lavori pubblici eli consen-
tire che queste baracche costruite col danaro di 
beneficenza siano date ai comuni rispettivi. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Una breve 
osservazione dissiperà il dubbio dell' onorevole 
Billi. 

Le baracche sono state costruite come la forma 
migliore che il Governo poteva dare a gente ri-
masta ad un tratto senza pane, senza tetto, senza 
nulla; e infatti la gratitudine di quelle popola-
zioni si deve principalmente a quest' atto del 
Governo. 

Ora si tratta di assegnare definitivamente le 
baracche a quei poveri isolani. 

Era dapprima intendimento del Governo di 
fare quest'assegnazione famiglia per famiglia ; ma 
la cosa diventava difficilissima, perchè conveniva 
agglomerare varie famiglie nella medesima ba-
racca, distinta però in più compartimenti ; e poi 
perchè si occupava, con una proprietà minu-
tissima, il suolo sul quale bisogna far risorgerei 
mediante un nuovo piano regolatore, la nuova 
Casamicciola. 

Quindi la necessità nella quale si è trovato il 
Governo di abbandonare questa sua primitiva 
idea (ed io mi vi acconciai molto a malincuore) per 
venire nell'idea concretata neir'artieolo concordato 
colla Commissione, e per il quale il Governo ri-
mane oggi proprietario delle baracche. Quando 
però sarà fatto il piano regolatore, si potrà sa-
pere quali sono le strade che si formeranno e 
quali le baracche che possono rimanere e le altre 
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che si dovranno togliere; e allora si faranno le 
assegnazioni delle baracche stesse in quel modo 
migliore che potrà soddisfare tutti questi bi-
sogni e tutti questi desideri della popolazione. 

Olili. Dopo le dichiarazioni dell'onorevole mi-
nistro io non ho difficoltà di ritirare il mio emen-
damento. 

Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo 9 
che ho già letto; chi lo approva è pregato di al-
zarsi. 

{E approvato.) 
« Art. 10. E data facoltà al Governo di so-

spendere la riscossione -delle imposte dirette era-
riali per la 4 a , 5 a e 6 a rata del 1883 e per tutte 
le rate del 1884 a favore dei contribuenti dan-
neggiati dal terremoto del 28 luglio 1883 nei 
comuni dell'isola d'Ischia. „ 

Sopra questo articolo, l'onorevole Si incoili ha 
facoltà di parlare. 

Simeoni. Anche qui una semplice osservazione. 
Se io non mi inganno, un articolo della legge per 
l'imposta sui fabbricati stabilisce che gli edilìzi 
che venissero demoliti in tutto o in parte saranno 
esenti proporzionalmente chill'imposta a partire 
dall'anno successivo alla loro totale o parziale 
demolizione. Io voglio credere che quel che è 
scritto in quest'articolo 10, si riferisca non so-
lamente all'imposta dei fabbricati, ma anche a 
tutte le altre imposte erariali, perchè la dizione 
è generica ed abbraccia tutto. 

Però, per quel che concerne l'imposta erariale 
sui fabbricati, io farei un'osservazione che mi pare 
avrebbero dovuto già fare la Commissione ed il 
Ministeri}; che cioè per l'articolo 19 della legge sui 
fabbricati cho ho già accennato, i caseggiati di 
Ischia abbattuti o crollati, dovrebbero incomin-
ciare a non pagare la tassa, non dal 1883 ma 
dal 1884. E poiché il Governo e la Commis-
sione fanno a gara per apportare qualche bene-
fizio effettivo a quelle contrade, mi pare che si 
potrebbe introdurre .all'articolo, come è proposto, 
questa piccola e lieve modificazione : " L'eso-
nerazione dall'imposta per i fabbricati abbattuti, 
(dico abbattuti, perchè si comprenderebbero cosi 
sia quelli crollati come quelli abbattuti dalla 
mano dell'uomo posteriormente al disastro) co-
mincierà dall'anno 1884. „ E una piccola deroga 
alla legge comune, ma a fronte di così grave 
disastro parrà a tutti facilmente plausibile. 

Quindi" io sono sicuro che questo lievissimo 
emendamento sarà accettato dalla Commissione 
e dal Ministero* 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

IVIagliani, ministro delle finanze. Io prego l'ono-
re'vole Simeoni di osservare che bisogna distin-
guere due cose. Bisogna distinguere i fabbricati 
crollati, cioè perenti, come si dice nel linguag-
gio catastale, dal fondo che è ancora assoggettato 
al pagamento dell' imposta. 

I fabbricati crollati sono esenti perchè non 
sono più enti imponibili; e dal giorno che è ces-
sato il reddito, cessa l'obbligo della correspon-
sione dell'imposta, purché si proceda nelle forme 
stabilite dalla legge per la riscossione dell'impósta 
di ricchezza mobile, applicabile anche all'impo-
sta sui fabbricati. 

Ora per tutto ciò non occorre alcun provvedi-
mento legislativo, poiché le leggi attuali provve-
dono abbastanza. 

L'articolo che discutiamo si riferisce ad un altro 
caso, al caso, cioè, del fondo che rimane soggetto 
alla tassa, ossia al caso dell'esistenza dell'ente im-
ponibile, ed è in questo caso che si concede la 
dilazione di pagamento dell'imposta diretta, sia 
per fabbricati, sia per fondi rustici, sia per ric-
chezza mobile. 

Presidente. Onorevole Simeoni, ritira ora o 
mantiene il suo emendamento? 

Simeoni. Io credeva che all'articolo 19 del testo 
unico della legge sull'imposta dei fabbricati si po-
tesse in questo Caso fare una deroga. Ma, poiché 
l'onorevole ministro crede che con la semplice fa-
coltà del potere esecutivo l'esenzione possa, come 
io chiedeva, cominciare dal 1883, io prendo atto 
della sua dichiarazione, e non insisto nel mio 
emendamento. 

Presidente. Sta bene, 
Magnani, ministro delle finanze. Vorrei dare un 

semplice schiarimento. 
L'articolo di cui parla l'onorevole Simeoni non 

toglie il diritto ai contribuenti di reclamare per la 
radiazione dell'imposta dal ruolo, per cessazione 
del reddito, cioè per la perenzione del fondo. 

Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo .10 
del quale ho già data lettura; chi lo approva 
voglia alzarsi. 

(E approvato.) 
" Art. 11. L'ammontare delle rate sospese sarà 

bipartito in diciotto rate eguali, che saranno ag-
giunte per un terzo alle rate da scadere nel 1886, 
per un altro terzo a quelle da scadere nel 1887, e 
per il residuo a quelle da scadere nell'anno 1888..., 

(E approvato.) 
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" Ar t . 12. F r a un mese dalla pubblicazione della 
presente legge, i Consigli comunali faranno in du-
plice originale l'elenco dei contribuenti danneg-
giati, in relazione a ciascuna imposta. 

" Uno degli originali dell' elenco sarà immediata-
mente trasmesso al prefetto per mezzo dell' agente 
delle imposte, il quale dovrà indicarvi la quota 
d'imposta alle quali si debba applicare la sospen-
sione. 

f II prefetto, sentito l'intendente di finanza, de 
creterà la sospensione delle dette rate d'imposta 
a favore dei contribuenti inscritti nell' elenco ; e 
ordinerà, in conseguenza, lo sgravio provvisorio a 
favore dell'esattore e del ricevitore provinciale. 

" L'elenco sarà pubblicato e depositato nella se-
greteria del comune per un mese, durante il quale 
i contribuenti danneggiati, che non vi fossero 
compresi, potranno reclamare al prefetto per es-
sere ammessi al beneficio della sospensione. 

" Risoluti i reclami, il prefetto ordinerà, dove 
occorra, la sospensione con decreto suppletivo 
nel modo sovraìndicato. 

" Contro la decisione del prefetto non è am 
messo ulteriore ricorso. „ 

(E approvato.) 
" Art. 13. I ricorsi, i documenti, gli estratti 

catastali, le verifiche e tutti gli atti occorrenti al-
l'esecuzione della presente legge saranno redatti in 
carta libera, rilasciati e compiuti gratuitamente. „ 

(E approvato.) 
" Art. 14. La tombola promossa dal municipio 

di Roma a beneficio dei danneggiati dal terremoto 
del 1883 nell'isola d'Ischia, e i sussidi o compensi 
che saranno dati dal Comitato di soccorso presie-
duto dal prefetto di Napoli, saranno esenti da ogni 
tassa e da ogni diritto erariale. „ 

Ha facoltà di parlare su questo articolo l'onore-
vole Di San Donato. 

Dì San Donato. A Napoli, oltre il comitato cen-
trale che sinora non ha fatto nulla, vi è un 
comitato provinciale e un comitato municipale 
che hanno dato dei sussidi e sempre con man-
dato. 

Ora io non vorrei che succedesse, come è ac-
caduto a me quando ero presidente di una con-
gregazione di carità, che dovessero pagare una 
tassa per aver rilasciato un mandato senza bollo. 

Io vorrei quindi che si modificasse l'articolo 
in questo modo : 

" La tombola promossa dal municipio di Roma 
a beneficio dei danneggiati dal terremoto del 

1883, nell' isola d'Ischia e i sussidi o compens 1 

che saranno dati dal Comitato di soccorso pre-
sieduto dal prefetto di Napoli, o da quelli della 
provincia o del municipio, saranno esenti da ogni 
tassa e da ogni diritto erariale. „ 

Sono indotto a fare questa proposta, sia perchè i 
comitati provinciale e comunale hanno molti man-
dati fuori, sia perchè il Comitato provinciale ha 
creato una Commissione col progetto di fare delle 
grandi feste a Pompei, il di cui ricavato netto do-
vrebbe, con la somma rimasta nella cassa provin-
ciale, essere adibito a fondare, a ricordo della 
catastrofe, una opera pia nell' isola d'Ischia. 

Questa Commissione dovrà certamenteo fare 
delle spese che da buona amministrazione pagherà 
con mandati. E bene quindi sollevarla dalla paura 
di essere condannata per contravvenzione possibile 
alla mancanza di bollo. 

De-Zerbi, relatore. La Commissione accetta 
questo emendamento. 

Presidente. Accetta onorevole ministro? 
WlagSiani, ministro delle finanze. Accetto l'ag-

giunta proposta dall'onorevole Di San Donato. 
Di San Donato. La ringrazio. 
Presidente. Vuole mandarla in scritto, onore-

vole Di San Donato? 
Dì San Donato. Si signore. 
De-Zerbi, relatore. Basta aggiungere le parole: 

" e da quello della provincia e del comune. „ 
iagliani, ministro delle finanze. Si, si. 
Di San Donato. Sta bene. 
Presidente. Dunque l'articolo 14, sarebbe con-

cordato tra l'onorevole Di San Donato, il Mini-
stero e la Commissione, nel modo seguente: 

" La tombola promossa dal municipio di Roma 
a benefìcio dei danneggiati dal terremoto del 
1883, nell 'Isola d'Ischia e i sussidi o compensi 
che saranno dati dal Comitato di soccorso pre-
sieduto dal prefetto di Napoli, e da quello della 
provincia e del comune, saranno esenti da ogni 
tassa e da ogni diritto erariale. „ 

Nessuno altro chiedendo di parlare, pongo a 
partito questo articolo cosi emendato. 

(È approvato.) 
u Art. 15. È data facoltà al Governo del re di 

prorogare il termine utile per la denunzia delle 
successioni, e di convenire coi comuni danneg-
giati nuovi canoni di abbonamento per il dazio 

! di consumo per gli anni 1884-85. ,, 
•• - ' • ' V'.v : • . -•-. 1. •• < • , ; 1V >-- -.-

A quest'articolo è stato presentato un emen-
damento dall'onorevole Ungaro. 



Atti Parlamentari -—0703 —» Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XY — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 8 8 4 

Bili i . No, è mio. Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Scusi, gli emendamenti sono due, 

quello dell'onorevole Ungaro è del tenore seguen-
te : " e di condonare ai comuni danneggiati la 
quota del canone pel dazio consumo corrispon-
dente al secondo semestre 1883. „ 

L ' a l t r o emendamento dell'onorevole Billi, con-
siste nell'aggiungere un'alinea, ed è così concepito: 

u 11 canone del dazio consumo del primo seme-
stre 1883 ò condonato ai comuni nell'isola d ' I -
schia. „ 

Hanno tutti e duo lo stesso significato. 
L ' o n o r e v o l e Billi però- è stato primo a presen-

tare l'emendamento ; quindi ha facoltà di parlare 
per involgerlo. 

Bil l i . Il Ministero e la Commissione lo accetta-
no? Se lo accettano, mi risparmio di parlare. 

D e Z e r b i , relatore. Lo accettiamo. 
M a g l i a r i , ministro delle finanze. Il Ministero ac-

cetta l'emendamento dell'onorevole Billi. 
Molti voci. Ai voti! ai voti! 
Bil l i . Allora non ho nulla da dire. 

< 

P r e s i d e n t e . Dunque io metto a partito. . . 
S i m e o n i . Scusi ho chiesto di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 
S i m e o n i . E stata recentemente diramata una 

circolare dell'amministrazione finanziaria, sulla 
quale io domando una spiegazione all'onorevole 
ministro delle finanze. E stato detto in questa cir-
colare che la successione intendesi aperta dal gior-
no in cui risulta accertato con regolare procedi-
mento dell'autorità giudiziaria, convocata dal pub-
blico ministero, il fatto della morte, e soggiun-
gesi " ancorché il procedimento stesso non sia 
stato trascritto nei registri delio stato civile. „ 

Secondo il diritto comune, senza questa regi-
strazione, la cosa sarebbe nulla. Perciò io do-
mando all' onorevole ministro delle finanze di 
voler dichiarare che non in questo senso potrà 
applicarsi la disposizione della legge. La stessa 
circolare stabilisce che i colpiti dall'infortunio 
debbano tutti presumersi morti ad uno stesso 
tempo, e che sieno considerate come singole le 
trasmissioni di diritto fra loro, salvo la prova 
in contrario legalmente portata. Ora io domando: 
gli eredi superstiti dovranno. forse pagare una 
tassa che potrebbe ascendere al 10 per cento, 
mentre, considerati i criteri ' dei diversi gradi di 
parentela, questa tassa non dovrebbe essere che 
di 1,20 per cento? Se ciò dovesse essere, i criteri! 
di favore diventerebbero criterii di fiscalità. Se 
si considerano morti tutti ad un tempo, non 

si dovrà pagare la tassa di successione anche sui 
discendenti. 

D e p r e t i s , presidente del Consiglio. Ma c'è un 
articolo della legge! 

S i m e o n i . Perdoni, onorevole ministro. Certa-
mente una tassa dovrà pagarsi ; ma io domando : 
si pagherà solamente la tassa, come ho detto, di 
1,20 per cento, da tutti i superstiti eredi? 
Se questo è stato il criterio dell'onorevole mini-
stro dello finanze e, per lui, dell'amministrazione 
finanziaria, io faccio plauso a questo criterio. 
Ma se invece si dovesse pagare questa tassa 
di successione secondo i diversi e singoli gradi 
di parentela, allora i superstiti arriverebbero a 
pagare fino al 10 per cento di tassa di succes-
sione. 

Quindi pregherei l'onorevole ministro delle fi-
nanze e la Commissione eli volere inserire un'ag-
giunta a questo articolo, la quale dicesse: " L a 
tassa di successione per i morti nello stesso tempo 
sara di 1,20 per cento per qualunque grado di pa-
rentela ed affinità. „ 

In questo modo si ovvierebbe acche quello che 
è stato, ripeto, un intendimento di favore, si con-
verta invece in un intendimento fiscale. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

D e Z e r b i , relatore. Io volevo associarmi alle 
raccomandazioni fatte dall'onorevole Simeoni nella 
prima parte del suo discorso, cioè di facilitare per 
quanto è possibile le dichiarazioni delle succes-
sioni, e di non ritenere che la tassa di successione 
debba essere denunciata, benché ancora la morte 
non sia iscritta nei registri dello stato civile. 

Posso soggiungere a questo proposito che vi 
è molta perturbazione fra i superstiti, appunto per 
le pretensioni dell'agente delle tasse, per le denun-
zie delle tasse di successione. 

Per quanto concerne la seconda parte del di-
scorso dell'onorevole Simeoni, la Commissione di-
scusse già col ministro delle finanze il quesito, e s'è 
convinta che la legge provvede a tutti i casi. 

Se la morte non è stata contemporanea, allora 
c'è il Codice civile che provvede, e le possibili 
contestazioni si risolvono innanzi ai magistrati; 
quando non c'è la contemporaneità della morte, 
vi è un articolo testuale di legge che provvede 
ai casi accennati dall'onorevole Simeoni. Perciò 
la Commissione ha creduto di poter fare a meno 
,di altra disposizione. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro delle finanze 
ha facoltà di parlare. 

M a g l i a r i , ministro delle finanze. Alla prima rac-
comandazione dell'onorevole Simeoni e dell'ono-
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revole De Zerbi risponde l'articolo 15 eli e è in 
discussione; poiché quest'articolo dà facoltà al Go-
verno di prorogare i termini per la denunzia delle 
successioni; e io non poteva da me arrogarmi 
questa facoltà, perchè non l'aveva. Dichiaro però 
che ne farò uso ora che il Parlamento mi concede 
di servirmene. 

Quanto alla seconda raccomandazione dell'ono-
revole Simeoni ha già risposto il relatore della 
Commissione. La legge «prescrive tassativamente 
che quando più individui sono morti nello stesso 
infortunio, s'intendono morti nello stesso tempo, 
perchè è difficile constatare la successività della 
morte dell'uno o dell'altro. Allora l 'erede super-
stite pagherà la tassa di successione nei modi e 
nella misura stabilita dalla legge. 

La circolare che ha ricordato l'onorevole Si-
meoni fu fatta con un intendimento benevolo, 
e per temperare in vista della pietà del caso l'ap-
plicazione delle norme stabilite pe'casi ordinarli. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Onorevole Simeoni, mantiene ella 

o ritira il suo emendamento? 
Voci. Ai voti! ai voti! 

Simeoni. Lo mantengo, perchè, come ha ben 
detto l'onorevole ministro delle finanze, si ver-
rebbe a far pagare la tassa di successione ai su-
perstiti, non sull'unico grado minore di paren-
tela (cioè 1, 20 per cento), ma si arriverebbe fino 
al 10 per cento. 

L'onorevole ministro delle finanze, pure es-
sendo sinceramente propenso, io lo riconosco a 
tutto ciò che concerne la condizione dei superstiti, 
non ha potuto nondimeno come potere esecutivo, 
prescindere dalle norme della legge. Confido 
però che, dopo che nella Camera gli si chiede questa 
piccola sodisfazione pei superstiti, egli non la 
vorrà negare. 

Voci. Ai voti ! ai voti! 
L'onorevole relatore mi aveva risposto che un 

articolo della legge prevedeva il caso che io avevo 
annunziato; l'onorevole ministro ha fatto invece 
vedere come non ci fosse... 

Voci. Ai voti. Ai voti! 
Simeoni. ...Questo faccio rilevare per dimostrare 

la opportunità delle mie osservazioni. 
Non aggiungo altre parole, e faccio appello al 

relatore e al ministro, affinchè consentano nel mio 
emendamento, che ClOO t&SScl di successione per 
gli eredi di tutti i morti a un tempo sia valutata 
a tutti egualmente nella ragione di 1,20 per cento. 

Voci. Ai voti! 
f^agliani, ministro delle finanze. Mi pare assolu-

tamente inammissibile la proposta dell'onorevole 

Simeoni; poiché non è possibile alterare la legge 
sulla tassa di successione. Colla sua proposta non 
si tratta di beneficare dei disgraziati, ma di gratifi-
care gli eredi. L'erede deve pagare la tassa pre-
scritta dalla legge. 

Voci. Ai voti! 
Pres iden te . Onorevole Simeoni, insiste ella nel 

suo emendamento? 
Simeoni. Lo ritiro. 
Presidente. Rimane dunque l'emendamento de-

gli onorevoli Billi ed Ungaro, che è accettato dal 
Ministero. L'articolo 15 rimarrebbe per conse-
guenza così concepito : 

" E data facoltà al Governo del Re di prorogare 
il termine utile per la denunzia delle successioni, 
o di convenire coi comuni danneggiati nuovi ca-
noni di abbonamento per il dazio di consumo per 
gli anni lb84-85, e di condonare ai comuni dan-
neggiati la quota del canone del dazio di con-
sumo, corrispondente al secondo semestre 1883. „ 

Billi. Scusi, c'è il mio emendamento che fu pre-
sentato già da due giorni alla Commissione, e che 
è stato accettato dall'onorevole ministro delle fi-
nanze. 

Pres idente . E vero; l'emendamento dell'onore-
vole Billi è del tenore seguente : 

" Il canone del dazio di consumo del secondo 
semestre 1883 è condonato ai comuni danneg-
giati dell'isola d'Ischia. „ 

Ungaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Ungaro. Io ritiro il mio emendamento, e mi 

associo a quello dell'onorevole Billi. 
IVIaglians, ministro delle finanze. Chiedo di par-

lare. 
Presidente. Parli pure. 
l ìagl iani ministro delle finanze. Io proporrei che 

si dicesse: u le rate non pagate del canone, ecc. „. 
Billi. Bisogna però contemplare il caso che 

qualcheduno voglia ottemperare alla legge. Ma, 
in ogni modo, sia come vuole l'onorevole ministro. 

Pres idente . L'emendamento dunque dell'onore-
vole Billi, cui si è associato l'onorevole Ungaro, 
sarebbe così formulato: 

" Le rate non pagate del canone del dazio di 
consumo del secondo semestre dell'anno 1883, 
sono condonate ai comuni danneggiati dell'isola 
d'Ischia. „ 

Sta bene, onorevole ministro delle finanze ? 
Magliani, ministro delle finanze. Precisamente. 
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Presidente. Pongo ai voti l'emendamento di cui 
ho dato lettura ; chi lo approva voglia alzarsi. 

{È approvato.) 
Metto ora ai voti l'intero articolo emendato: 
u Art. 15. È data facoltà al Groverno del Re di 

prorograre il termine utile per la denunzia delle 
successioni, e di convenire coi comuni danneg-
giati nuovi canoni di abbonamento per il dazio 
di consumo per gli anni 1884-85. Le rate non pa-
gate del dazio del consumo del secondo semestre 
dell'anno 1883, sono condonate ai comuni danneg-
giati dell' isola d'Ischia. „ 

Chi approva quest'articolo, voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Essendo così approvati tutti gli articoli della 

legge... 
Placido. Scusi, onorevole presidente, rimane 

l'articolo addizionale che io ho proposto. 
Presidente. E vero. L'articolo addizionale pro-

posto dall'onorevole Placido è questo : 
u È autorizzato il Governo a far concedere di-

lazioni dalla cassa dei depositi e prestiti a quei 
comuni che hanno debiti con essa. „ 

L'onorevole Placido ha facoltà di parlare per 
svolgerlo. 

Placido. Lo scopo del mio articolo addizionale 
fu quello di tradurre in questa legge il concetto 
che prevalse in tutti quando si provvide per i 
danneggiati dalle inondazioni del Veneto. 

Domando quindi all'onorevole signor ministro 

delle finanze: crede egli poter agevolare il cre-
dito in quei paesi ammiseriti da così grande 
disastro, facilitando prestiti a lunghe scadenze e 
mite interesse per conto di quei Comuni colla 
cassa de' depositi e prestiti, od anche facendo ot-
tenere delle dilazioni pei prestiti già conseguiti? 

Magliari, ministro delle finanze. Io pregherei 
l'onorevole Placido di ritirare la proposta del suo 
articolo aggiuntivo e di prendere atto delle mie 
dichiarazioni, cioè che il ministro userà la mas-
sima facilitazione possibile a favore di quei co-
muni i quali non potranno pagare i loro debiti 
verso la cassa dei depositi e prestiti alla scadenza, v 
Essi avranno il modo, secondo i regolamenti vi-
genti, di ottenere delle proroghe. Trattandosi di 
cosa alla quale si può provvedere coli'applicazione 
dei regolamenti vigenti, è inutile l'articolo ad-
dizionale proposto dall'onorevole Placido. 

Placido. Prendo atto delle dichiarazioni dell'o-
norevole ministro, lo ringrazio, e ritiro il mio ar-
ticolo addizionale. 

Presidente. Essendo stati votati tutti gli arti-
coli, si stabilirà nella seduta pomeridiana il giorno 
per la votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge. 

La seduta è levata al tocco. 

Prof. AVY. LUIGI RATANI 

Capo dell1 ufficio di revisione. 

Roma, 1884. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibr«no). 
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